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La natura che Adam Bodor ci mostra nel suo romanzo & vista
in questo modo. Ecco perché acquistano importanza tutte le va-
riazioni e le sfumature di ogni singolo dettaglio ingrandito e osservato
da vicino. Alla fine si ha quasi I'impressione che questa sia |'uni-
ca cosa che conta. La presenza di un mondo della natura scatu-
rito dall'immaginazione & quasi piu viva di quanto non lo sia
quella del mondo reale visibile a occhio nudo. Perché & una na-
tura di cui non ci limitiamo a registrare la presenza: tocca a cia-
scuno di noi ricomporla dentro di sé in tutta la sua ricchezza.

3. Nel romanzo di Bodor c'e¢ un narratore che & a tempo stes-
so il protagonista di una storia sviluppata fino in fondo, e la
conclusione della storia coincide a sua volta con la fine del libro.
Solo che la storia non € una storia, I'azione non & un'azione e il
protagonista non promuove né questa né quella.

Andrej, come narra lui stesso in prima persona, si & trasfe-
rito nel distretto per trovare e far evadere il figlio adottivo. In-
fatti lo trova e nel momento in cui Béla Bundasian si rifiuta di
seguirlo, la storia & terminata e il romanzo potrebbe anche con-
cludersi.

Ma da quel che racconta Andrej si scopre anche che nulla di
quanto avviene dipende dalle sue azioni. Anzi, non esiste il minimo
collegamento tra le sue intenzioni e |'evolversi degli eventi, come
si vede chiaramente gia nel secondo capitolo, cioe dal punto in
cui si mette in moto |'azione. Quando Andrej arriva nel distretto,
gli viene comunicato immediatamente che |'unico a poterlo acco-
gliere e il comandante, il colonnello Borcan: quando trovera il
tempo di farlo e sempre che abbia voglia di riceverlo. Nel frat-
tempo e costretto ad aspettare con le mani in mano, senza potersi
occupare di cio che gli sta a cuore. Non ha neanche il permesso
di allontanarsi dall'alloggio che gli & stato assegnato. "Qui tutto
appartiene agli alpini” gli spiega Nikifor Tescovina, e aggiunge:
"Qui sono loro a prendersi cura del popolo"*!. E questa cura si
estende a tutto: gli viene consigliato di dimenticare persino il

i, p. 19.
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suo nome e di non parlare mai di sé né delle sue intenzioni, o
meglio di dire cid che vuole, qualsiasi cosa eccetto la verita. Inol-
tre dovra dichiarare di aver smarrito i suoi documenti.

Quando il colonnello Borcan si decide finalmente ad incon-
trarlo, gli assegna anche un nuovo nome. Nessuno sapra mai -
neanche il lettore - quale sia la vera identita di questo Andrej
Bodor, la cui esistenza & provata solo dalla piastrina di identifi-
cazione che gli viene appesa al collo.

Poiché all’interno del distretto nessuno pud avere un’indivi-
dualita autonoma. Neanche i superiori. Dopo la morte misteriosa
del colonnello Borcan viene nominato un nuovo comandante, Coca
Mavrodin, una donna che pii: tardi finira anch’essa in maniera
enigmatica, assiderata in mezzo al bosco: “intrappolata in una
colata vitrea di goccioline ghiacciate. Pit1 tardi ... il blocco di
ghiaccio si frantumo cadendo a pezzi e si sciolse semplicemente.
Al suo posto rimase soltanto un mucchietto di stracci fradici con
tante stellette di colonnello appuntate qua e la che emanavano
un afrore di insetti”.??

L’individualita di Andrej & talmente inesistente che quasi nes-
suna delle azioni che compie puo essere attribuita alle sue inten-
zioni. E vero che finisce per trovare il figlio adottivo, ma non di
sua volonta, bensi per il motivo, nel modo e nel momento stabi-
liti dal nuovo comandante. Il figlio adottivo, da parte sua, rifiuta
persino di entrare in contatto con lui ed & talmente poco disposto
ad abbandonare il distretto che quando il comandante lo mande-
ra via, preferira darsi fuoco.

Non solo Andrej non puo far nulla di ¢ido che vorrebbe, ma &
pronto a fare tutto cid che gli viene richiesto. Sembra addirittura
che le sue azioni non appartengano a lui, ma che sia il coman-
dante ad agire mediante la sua persona. E cosi che contribuisce
all’assassinio di diverse persone, arrivando a ostruire con una
colata di cemento la grotta in cui ha trovato rifugio un fuggiasco.

Nel distretto di Sinistra non c¢’¢ nessuno che abbia qualche
proposito o possegga una volonta autonoma. E il sistema del
distretto che agisce mediante le persone, anche nel caso che qual-

2 Ivi, p. 43.
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cuno tenti di ricavarsi uno spazio al suo interno, perché anche
questo si pud fare solo in maniera prestabilita. E cosi che dopo
aver scelto Aranka Westin come sua compagna, Andrej finisce
per vivere con Elvira Spiridon, la cui compagnia gli viene impo-
sta da Coca Mavrodin.

In definitiva, le azioni influiscono sullo svolgimento del ro-
manzo soprattutto nel senso che ad agire ¢ il sistema, che regna
su tutto e su tutti. Al punto che le persone sono costrette a subire
persino le proprie azioni.

Eppure sembra che tutto cido sia perfettamente naturale. Né
potrebbe essere diversamente. In primo luogo perché le azioni e
gli eventi sono al tempo stesso immaginari e reali. Ci rendiamo
sempre conto di trovarci in un mondo immaginario e avvertiamo
sempre chiaramente che ogni elemento di questo mondo & reale.
Gli avvenimenti hanno credito proprio in quanto nessuno di essi
& credibile. D’altra parte nulla riesce a essere cosi credibile come
una storia o un personaggio inventati di sana pianta. Se non
altro, per il semplice motivo che ricorriamo all’immaginazione
anche per formarci un quadro della realta. Tuttavia quest’ultima
¢ sempre caotica e spesso contraddittoria come la vita stessa.
Riescono a essere coerenti solo i frutti dell’immaginazione.

Il gioco tra realta e immaginazione ha sempre un significato
pit profondo di quel che si suppone. Dietro ogni cosa si nascon-
de un’altra cosa. Qualcosa a cui in un primo momento non ba-
diamo o che possiamo al massimo intuire, ma che prima o poi
finiremo per comprendere facilmente.

In questo senso pud diventare emblematico anche il nome di
Bodor. Basta pensare al modo in cui Addm Bodor antepone a se
stesso Andrej Bodor, perché funga da mediatore tra sé e il lettore.
E allora Bodor, in quanto Adam, & una persona reale e al tempo
stesso, in quanto Andrej, un personaggio immaginario. Anche
nel senso che inventando Andrej, Addm realizza se stesso.

Lo stesso tipo di ambivalenza si manifesta nel fatto che Andrej
non si limita a raccontare le cose che gli sono accadute, quelle
che ha fatto e che possono essergli state riferite da altri, ma cita
anche eventi di cui non pud essere stato informato. Inoltre Andrej
racconta le sue esperienze usando il presente, ma come s2 appar-
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tenessero al passato, mentre rievoca gli avvenimenti del passato
come se si svolgessero nel presente. Nel corso della narrazione il
passato possiede al tempo stesso lo spessore reale dei fatti com-
piuti e la consistenza immaginaria dei ricordi, e sono questi due
livelli che concorrono a fondare il credito del testo unificandosi
nella lettura.

Ma pitt di questo ravvicinamento conta il procedimento op-
posto: il fatto che la memoria rievoca gli avvenimenti reali del
passato filtrandoli attraverso I’immaginazione. Creando cosi una
duplice distanza. In primo luogo mediante il tempo che si inter-
pone tra presente e passato, in secondo luogo mediante la diffe-
renza tra l'immaginazione e l’esperienza reale. Una di queste
distanze & di natura esteriore, l’altra & di natura interiore, ed &
in questo modo che la distanza determina la forma. O meglio il
modo della narrazione, che il lettore accoglie dentro di sé per
poi elaborarla come propria esperienza. In questa esperienza ¢
lui in prima persona a unificare i due livelli del racconto. Con-
tribuendo cosi a ricomporre 'unita del duplice estraniamento su
cui si fonda l'opera mediante la propria immaginazione, che a
questo punto si configura come terzo elemento estraniante. Cid
che influisce in modo decisivo sull’ottica della lettura & 'impostazione
offerta dalla variante che forma l’anticipazione dell’ultimo capi-
tolo all'inizio del romanzo. Quando Andrej narra di esere torna-
to nel distretto per recarsi a visitare i luoghi del passato, rievoca
un’immagine che potrebbe costituire una metafora di tutta la sua
storia. “Davanti a me, serpeggiando lungo la radura, I'impronta
di un duplice solco stampata nel ghiaccio o forse nel vetro scin-
tillava al riverbero della nube. Sopra il rigoglio dell’erba prima-
verile si profilavano, scomparendo piit avanti nell’oscurita del
bosco, le tracce lasciate un tempo dai miei sci, incollatesi al ter-
reno e rimaste intatte dall’'ultimo inverno che avevo trascorso
diversi anni prima proprio lasst al valico”’. Gli avvenimenti del
passato si dipanano e si cristallizzano nell’animo cosi come la
neve calpestata piti volte si indurisce sui sentieri fino a trasfor-
marsi in ghiaccio.

1 Iyi, p. 14.
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Perché anche la memoria ha le sue leggi, solo che queste leggi
non obbediscono alla logica che governa la ragione. La selezione
dei ricordi dipende dai capricci dell’animo, cosi come la direzio-
ne che prendono e il modo in cui si moltiplicano. Non vi & nulla
di fortuito e nulla di necessario. Molte leggi governano l’animo:
alcune sono di carattere individuale, altre possono avere un ca-
rattere comunitario. Ma nessuna di queste leggi ha una validita
esclusiva. Ecco perché il mondo dei ricordi pud trasformarsi in
arte e l'arte pud manifestarsi nelle sembianze della memoria.

Qualunque sia la legge che si realizza in un’opera, non sara
mai possibile determinarla, mentre sara sempre possibile com-
prenderla seguendo l'intuito. E questa comprensione si potra
esprimere in parole. Non in senso letterale, questo & vero: per lo
piu soltanto in senso figurato. O ricorrendo a mediazioni di altro
genere. Come ad esempio, nel caso di Adam Bodor, alle metafo-
re. Ciascuna delle quali si ricollega a un’intuizione diversa, faci-
litando forse allo stesso tempo la comprensione dell’opera nel
suo complesso.

Una di queste pud essere la metafora del cannocchiale. Non
solo perché attraverso il cannocchiale si vedono sempre singoli
dettagli che sono simili ai capitoli del romanzo. E non solo per-
ché i dettagli del mondo naturale si possono esaminare a distan-
za ravvicinata frammentandoli ulteriormente per ingrandirli an-
cora di piti. Questo & un aspetto parziale che basterebbe al mas-
simo per formare una similitudine. La similitudine si trasforma
in metafora se consideriamo che anche i ritagli entro i quali si
collocano le azioni e gli eventi sono inquadrati come se li osser-
vassimo attraverso un cannocchiale. Solo che in questo caso il
cannocchiale immaginario non va tenuto come quando si guar-
dano le immagini della natura, bensi esattamente al contrario. In
questo modo, tutto cio che rientra nel nostro campo visivo appa-
rira pit1 piccolo di quando lo vediamo a occhio nudo. E al tempo
stesso tutto apparira pit1 lontano. E cid che succede ad Andrej,
quando partecipa a una razzia col compito di scattare fotografie
e osserva attraverso l’obiettivo l’arrivo del camionista Mustafa
Mukkermann: “Diedi un’occhiata attraverso il mirino e tutto, il
camion con i suoi dipinti, il conducente, i due paperi grigi con i
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due dobermann, prese immediatamente vita in formato ridotto
sul vetro opaco”™.

Andrej espone le azioni e gli eventi con tale impassibilita da
mostrarci i dettagli inquadrati in una prospettiva molto simile a
questa.

Il cannocchiale, tenendolo da un lato, ingrandisce e ravvicina,
mentre dall’altro rimpicciolisce e allontana cid che stiamo osser-
vando. Questo doppio gioco pud formare il denominatore comu-
ne che collega I'evocazione delle immagini naturali con la narra-
zione degli eventi. Oltretutto senza che l'intonazione di fondo
muti nel passaggio da un elemento all’altro.

Se queste due ottiche cosi diverse riescono infine a fondersi in
un testo unitario, & perché il tono della narrazione non lascia
trasparire sentimenti di nessun genere. Sicché nulla interrompe
la placida continuita della rappresentazione sensibile, e il rac-
conto di Andrej pud svilupparsi in maniera unitaria seguendo
I’andamento regolare dei periodi. Senza per questo diventare
uniforme o addirittura monotono.

4. Ad ogni tappa del suo racconto, Andrej narra una storia che
ha un inizio e una fine, e che non continua nel capitolo succes-
sivo. Tuttavia le storie non si chiudono in se stesse. Sono colle-
gate tra loro dal ritmo della narrazione, da un fitto reticolo di
riferimenti incrociati e, cio che pilt conta: dal fatto che ciascuna
di queste storie allude a qualcosa che oltrepassa il suo ambito
immediato. E sebbene 'oggetto di tali allusioni non si manifesti
da nessuna parte, anzi, non venga neanche tradotto in parole,
esse convergono tutte verso un punto comune.

Questo collegamento interiore non trae certo origine dai sen-
timenti, che non si assommano mai in maniera coerente, nono-
stante tutti gli ofrori di cui Andrej ci da notizia. Dai sentimenti
non si possono trarre né motivazioni concrete, né interpretazioni
complessive. Tutti gli eventi narrati da Andrej vengono presen-
tati come fatti quotidiani, e tali rimangono fino in fondo.

" Ivi, p. 49.
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Le storie di Andrej - incentrate ora su situazioni umilianti, ora
su azioni crudeli o eventi terrificanti - sono sempre profonda-
mente imparentate tra loro. Anche nel senso che sono tutte pos-
sibili e nello stesso tempo improbabili. Cio che appare probabile
non e possibile, cio che & possibile, viceversa, appare improbabile.

Nel suo complesso, il mondo che si delinea tramite queste sto-
rie & reale nella misura in cui non lo &, ossia & reale nella misura
in cui sappiamo che ¢ di natura immaginaria. Ogni volta che una
descrizione sembra mantenersi aderente alla realta, basta scende-
re nei dettagli per scoprire che non pud corrispondere al vero.

Adém Bodor non nasconde affatto di aver creato un mondo
immaginario. E il mondo scaturito dalla mente dell’autore & cre-
dibile appunto perché ci rendiamo sempre conto di trovarci di
fronte a una realta immaginaria. Anzi, proprio in questo modo il
romanzo possiede un’autenticita maggiore di quella che potreb-
be raggiungere riproducendo la realta, sia pure nel modo pil
esatto e circostanziato. Perché difficilmente il lettore si limitera
ad accettare supinamente cio che gli viene offerto: egli viene indotto
a ricomporre dentro di sé l'intero romanzo, cosi come nel caso
dei particolari inerenti alla natura. Se si limitasse a compenetrar-
si in cid che legge, non riuscirebbe a cogliere l’essenziale di questo
testo, che per ricostituirsi al nostro interno deve essere visto
dall’esterno, a distanza: come se lo guardassimo attraverso un
cannocchiale. Ossia come se ci accostassimo a un passato appena
inventato evocandolo come un ricordo.

In fin dei conti i racconti di Andrej si leggono nello stesso
modo in cui si ascolta una favola. La credibilita di Cappuccetto
Rosso e del lupo & dovuta anch’essa al fatto che pur conoscendo-
li come creature immaginarie, nella favola riusciamo a indivi-
duare dei rapporti reali. La differenza & che nel romanzo di Adam
Bodor riconosciamo il mondo di un sistema noto a molti di noi
per esperienza diretta.

Il motivo per cui possiamo riconoscerlo & che ormai in ciascu-
no di noi il regime comunista si & tramutato in ricordo, dunque
la sua immagine si € scolorita, mantenendo pero al tempo stesso
una consistenza reale. Il modo in cui ognuno elabora questo ri-
cordo dipende dal fatto che tutti tentano di acquistare la mag-
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gior distanza possibile rispetto al passato comune. Ora che si &
finalmente liberi dal regime, ci si sforza di considerarlo da un
punto di vista esteriore. Generalmente anche i sentimenti si sono
trasformati secondo un rapporto distaccato dello stesso genere.
Questo atteggiamento ¢ stato facilitato dal fatto che in questa
zona dell’Europa i regimi totalitari sono stati imposti alle popo-
lazioni nei modi pili diversi, ma sempre provenendo dall’ester-
no. Ecco perché Andrej Bodor, quando descrive il mondo di Sinistra
qualificandosi come straniero di passaggio, aiuta la memoria
offrendole sollievo. Mentre Addm Bodor chiarisce sin dal primo
capitolo che la permanenza di Andrej nel distretto & temporanea,
dato che - come si scoprira pitu tardi - il camionista turco gli ha
offerto la possibilita di andarsene quando vuole.

Naturalmente il periodo del comunismo sopravvive in manie-
ra diversa nei ricordi della gente. Perché ciascuno lo ha vissuto
a modo suo, ciascuno ha trasformato le sue esperienze in ricordi
partendo da sentimenti e interpretazioni diverse. C’¢ chi si &
distaccato lentamente da un sistema in cui aveva creduto e che
aveva approvato, c¢’é invece chi si era contrapposto al regime sin
dall’inizio. Queste differenze si riproducono anche nei ricordi,
tra i quali non puo esistere nessun denominatore comune.

Cid nonostante, nel suo libro Addm Bodor & riuscito a trovare
proprio questo denominatore comune. Il motivo piti immediato e
che nel mondo immaginato dall’autore non esiste alcun tipo di ideologia,
condotta morale, fede o sentimento che influisca minimamente sui
fatti. Nel tono della narrazione e negli eventi di cui si narra non
esiste nulla che possa indurre il lettore ad avviarsi in questa dire-
zione. Esistono pero descrizioni articolate in modo tale da suscitare
reazioni sia sul piano emotivo che su quello razionale, che possono
servire inoltre a darci anche un certo orientamento.

L'esempio pili appariscente in questo senso e la storia della
perquisizione di Mustafa Mukkermann, che viene bloccato col suo
camion alla frontiera perché & sospettato di voler contrabbandare
nel paese un messaggio segreto. Ma gli uomini del comandante si
occupano solo della sua perquisizione corporale. “Si precipitarono
a frugare con aria assorta e speranzosa tra le pieghe e i rotoli delle
carni, saggiando poco a poco con le dita i solchi tra le diverse
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protuberanze. Esaminarono anche il sedere di Mustafa Mukkermann
scostandone le due meta per lanciare un’occhiata torva all’interno,
e soppesarono lo scroto con dentro i suoi gnocchetti sonnolenti”?>,
Eppure la cosa piu logica sarebbe stata quella di perquisire atten-
tamente ogni cosa, furgone compreso. Mentre non ha nulla di lo-
gico la furia repressa con cui il comandante reagisce al fallimento
dell’operazione, meditando di far squarciare le ruote del camion o
di vendicarsi in qualche altro modo: “Perché la voglia di frequen-
tarci gli passi una volta per tutte”!s,

Questo episodio e diverso dagli altri anche perché l'elemento
grottesco che si cela spesso nella narrazione qui si palesa chiara-
mente. Anche se nulla & grottesco di per sé, in questo caso lo
diviene nell’ottica secondo la quale Andrej espone i fatti, un’ot-
tica che coincide con quella di Mustafa Mukkermann, il quale
assiste divertito alla propria perquisizione e commenta: “Mi sa-
rebbe comunque piaciuto mostrare il pisello a lorsignori”?.

Quando ci sembra che un episodio sia grottesco, la nostra
sensazione nasce dalla descrizione distaccata di una situazione
concreta incentrata spesso su qualche insuccesso. Nell’episodio
appena citato viene enfatizzato il fatto che Andrej narra le sue
storie considerando ogni cosa dall’esterno. Al tempo stesso il grottesco
serve anche a mitigare fino a un certo punto l'orrore. Questo
duplice effetto contribuisce inoltre a far si che episodi come questi
si inseriscano senza sbalzi nel tono piano e controllato della
narrazione. Anche perché la percezione del risvolto grottesco non
si accompagna a sensazioni di altro genere, ma permette al mas-
simo di giungere a conclusioni concettuali di tipo interpretativo.
In questo caso, aiuta a rendersi conto che all’interno del sistema
le azioni acquistano un carattere irrazionale, il che spiega a sua
volta l'ostilita del sistema nei confronti della razionalita.

Se il camionista turco riesce a guardare con ironia l'attivismo frene-
tico con cui gli uomini del distretto eseguono gli ordini andando incon-
tro a un prevedibile insuccesso, ¢ perché lui € solo un forestiero di

5 Ivi, p. 51.
6 Jvi, p. 50.
17 Ibid.
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passaggio sul quale il distretto non ha nessun potere. La sua estraneita
affiora anche nel gesto con cui offre in dono ad Andrej un ovetto Kinder.
Ma la riflessione pud avviarsi anche in una direzione diversa,
che ci porta direttamente al cuore del sistema. E in questo senso che
si spiegano sia la collera di Coca Mavrodin, sia il fatto che in genere
le perquisizioni alla frontiera non si effettuano per motivi razionali
ma per capriccio, su comando o in base alla denuncia di qualcuno.
“Ho l'impressione che i compagni polacchi ci abbiano imbro-
gliati apposta”®®, si giustifica secondo la logica del sistema uno
degli uomini del comandante dopo la perquisizione andata a vuo-
to, ma Coca Mavrodin lo zittisce immediatamente. Togliendoci cosi
la possibilita di ricorrere a un’interpretazione che tenga conto
dell’ideologia. Mentre risalta tanto piti chiaramente che in un si-
stema totalitario il fallimento di qualsiasi operazione si traduce in
un affronto personale. I rappresentanti del sistema, a prescindere
dalla loro posizione gerarchica, consideravano in questo modo qualsiasi
insuccesso. La trasparenza delle reazioni, d’altra parte, si spiega
soltanto tenendo presente che col passar del tempo - ossia man
mano che veniva meno la forza di un’ideologia fondata sulla fede
- i totalitarismi comunisti sono rimasti nudi. E la loro ossatura e
affiorata in trasparenza, tanto da rendere chiaramente visibili i
rapporti sui quali si fondano e i comportamenti umani che servo-
no a tenerli in vita, che formano anzi il loro nerbo e la loro essen-
za. E in questo modo che nel romanzo viene messa a nudo ’essen-
za di Coca Mavrodin, comandanie e padrona assoluta del distret-
to; o meglio, cid che costituisce la sua unica realta individuale.
Nello stesso contesto rientra la decisione con cui il comandante
reagisce alla diffusione del raffreddore tunguso, I'epidemia letale che
si ripresenta tutti gli anni nel distretto: “Ora annunciarono che que-
st’anno I'epidemia non ci sarebbe stata, dunque non ci sarebbe stato
nessun bisogno dei vaccini, per cui tutti potevano tornare a casa e
stare tranquilli. Dopo aver fatto uscire gli infermieri dall’ambulatorio
andarono a prendere le scatole con i medicinali, le trasportarono nel
cortile con le proprie mani, quindi cominciarono a calpestarle””.

8 Ivi, p. 54.
¥ Ivi, p. 81.
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Questa decisione non ha nulla di razionale. E priva di qualsi-
asi supporto esterno, si fonda esclusivamente su se stessa e si
giustifica da sola. Ma ¢ valida proprio per questo motivo. Perché
si trova in sintonia con un sistema il cui vero movente & costitui-
to dall’arbitrio. Anche nel distretto di Sinistra & questa la fonte di
tutte le azioni e di tutti gli eventi.

Non c’e dubbio, i sistemi totalitari traggono la loro forza dalla
collaborazione generale basata su una concordanza di idee che a
seconda dei casi pud essere liberamente scelta, accettata o estor-
ta. E anche vero che questa concordanza si realizza nel corso di
un’evoluzione in cui un’ideologia alimentata dalla fede si tra-
sforma in sistema. La dissoluzione della fede, d’altra parte, inde-
bolisce i fondamenti stessi del sistema fino a privarli di qualsiasi
supporto. Ma la scimmiottatura della fede, che costituisce la giu-
stificazione formale dell’ideologia, puo sopravvivere ancora a lungo.
Perché il nerbo interiore del totalitarismo basta a mantenerla in
vita, in quanto unifica tutta la societa in conformita ai rapporti
sui quali si regge il sistema totalitario. Questo nerbo consiste in
un sistema di potere gerarchico fondato sull’arbitrio, che si estende
a tutti e abbraccia tutte le sfere della vita umana. Il sistema con-
tinua a funzionare anche quando la fede si & spenta e 'ideologia
si e ridotta a una semplice parvenza. E ci riesce facendo ricorso
alla costrizione e al terrore, ossia mediante la pressione di una
paura condivisa da tutti. Se & vero che & stata la fede a plasmare,
a conferire universalita ed efficacia a quel comportamento estre-
mamente diffuso che Etienne de La Boétie ha definito come servitude
volontaire, & altrettanto vero che anche in mancanza di qualsiasi
fede, il terrore esercitato da un potere arbitrario e la paura che
esso ingenera sono sufficienti a far si che la servitl volontaria,
ormai generalizzata e solidamente instaurata, assicuri la soprav-
vivenza del sistema. In seguito a cambiamenti o trasformazioni
di questo genere, il significato originario di un sistema puo an-
che diluirsi fino a diventare un fattore trascurabile e puramente
formale, senza che il suo carattere totalitario venga minimamen-
te intaccato. Anche in queste condizioni non si concede a nessu-
no di tirarsi da parte per agire secondo una prospettiva diversa:
continuano ad essere tollerate solo le manifestazioni del pensiero
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che si trovano in sintonia col sistema. Ecco perché si poteva
sperimentare il sistema solo vivendo al suo interno.

Adém Bodor ha creato la copia immaginaria di un mondo
come questo, e lo ha fatto con l'aiuto di un tour de force. Nel suo
racconto, Andrej ci mostra dall’esterno le esperienze che ha vis-
suto all’interno del sistema, ossia esattamente ci0 che a suo tem-
po gli aveva impedito di vedere le cose da una prospettiva diver-
sa. La narrazione svolta al passato serve a sciogliere questo nodo,
perché nel ricordo le esperienze vissute non vengono piu viste
dall’interno, bensi dall’esterno. A questa soluzione se ne aggiun-
ge un’altra, necessaria perché il contrasto non si rinnovi nel cor-
so della lettura. Se cid non accade, & perché i capitoli del roman-
zo, configurandosi come unita autonome, interrompono l’anda-
mento continuo della narrazione e impediscono agli eventi di
collegarsi in un flusso unitario che trascinerebbe con sé il lettore.
Il quale, in questo caso, non potrebbe che partecipare a sua volta
dall’interno alla vita del distretto immaginario.

E vero che tutto cid non induce soltanto a completare la visio-
ne esterna con l'aggiunta di riflessioni legate all’esperienza per-
sonale, ma permette anche di trarre conclusioni generiche che
sono in contrasto con la realta artistica di questo mondo imma-
ginario. Conclusioni, ciog, che non conducono dal folto dell’im-
maginazione verso l'esperienza vissuta, ma dirigono il pensiero
verso l'interpretazione astratta. Questa alternativa che si pone
davanti al lettore si puo risolvere - per evitare che degeneri fino
a trasformarsi in dilemma - solo se 'interpretazione si pone dei
limiti, ossia rinuncia alle generalizzazioni onnicomprensive che
si potrebbero applicare a qualsiasi tipo di totalitarismo, o anche
soltanto a qualsiasi sistema totalitario di tipo socialista.

Se rimaniamo aderenti alla realta immediata delle esperienze
umane, non coglieremo semplicemente le somiglianze: anche la
comprensione delle differenze puo aiutarci a comprendere come,
nonostante le mutazioni e gli innesti pit1 diversi, cio che soprav-
vive sia lo stesso mondo, lo stesso meccanismo che determina i
comportamenti nell’ambito delle relazioni umane e in virtlt del
quale si sono formati i sistemi totalitari.

Il contenuto umano del totalitarismo nazionale hitleriano era
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determinato dal suo obiettivo pil1 generico, cioé dalla formazione
del nuovo ordine europeo sotto il dominio della Germania. In questo
contesto, lo sterminio degli ebrei rappresentava il preambolo di
uno sterminio pitt ampio e generalizzato. Il totalitarismo aveva il
compito di preparare la societa tedesca ad accogliere tale idea.
Poiché i rapporti economici restarono invariati e si impedirono i
mutamenti interni, I’'universo concentrazionario nazionalsocialista
poté rimanere un corpo separato. Era comunque sufficiente per
assicurare un’intimidazione estesa a tutta la popolazione, necessa-
ria per consolidare l’esistenza del sistema. Tanto pitt che il terrore
onnicomprensivo era alimentato dalla fede assolutistica nella tra-
sformazione della nazione in una comunita purificata.

Con lo sterminio di massa attuato sia dalla comunita che dallo
Stato, l’'organismo oppressivo nazionale elevato a sistema realizza
il significato del terrore sul quale si fonda. E questo a determinare
il carattere della violenza comune, che costituisce la struttura portante
del sistema, e dei comportamenti individuali di cui si alimenta.
Anche il totalitarismo stalinista era un organismo oppressive comuni-
tario elevato a sistema. Ma in questo caso la violenza aveva un
significato diverso, per cui assunsero un carattere diverso anche la
violenza comune su cui si fondava il sistema e i comportamenti
individuali che assicuravano la sua sopravvivenza.

Secondo la sua logica, questo organismo oppressivo voleva
realizzare una comunita assoluta di tipo ideale puntando verso
I'interno. La sua intenzione era quella di raggiungere 1’obiettivo
mediante la trasformazione strutturale dell’economia e dell’intera
societa. Fu questo a determinare il carattere e la funzione dell’uni-
verso concentrazionario sovietico: in primo luogo, ad esempio, il
fatto che 'organismo del Gulag ebbe un ruolo determinante per lo
sviluppo della vita quotidiana all’interno di tutta la societa. I cam-
pi di lavoro erano separati dal resto della societa solo in quanto
organismi produttivi, ma in questo senso costituivano uno degli
elementi di maggior importanza - se non il pilt importante in as-
soluto - per tutta I'industrializzazione staliniana. La loro rilevanza
per l'economia nazionale era basata sui lavori forzati di massa.
Per cui era necessario reperire un numero sempre piu grande di
forza-lavoro schiavizzata. A unificare la vita economica di queste
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societa contribuiva inoltre il fatto che in tutti i posti di lavoro, in
qualsiasi ambito, i rapporti pilt immediati si stabilivano e si arti-
colavano in base alla coercizione. Questo sistema coercitivo si estendeva
a tutti gli ambienti sociali in modo cosi organico e coerente da non
permettere a nessun settore di tenersi in disparte. Tanto pili che il
meccanismo oppressivo dello Stato tendeva a rimodellare la popo-
lazione intera e tutti i popoli secondo le proprie aspirazioni asso-
lute e totalizzanti. In questo sistema totalitario erano la servitl e
la schiavitli a determinare le condizioni sociali e i comportamenti
individuali nel loro complesso.

Questa caratteristica generale rimase immutata anche la dove
la funzione economica dei campi di lavoro non si sviluppo affat-
to o rimase appena abbozzata. Riuscendo cosi a imporre il terro-
re e a suscitare paura anche quando il ruolo dell’ideologia co-
mincid a venir meno. Il sistema dell’arbitrio bastava da solo ad
assicurare le condizioni generalizzate della servitli e della schia-
vitit, che inducevano quasi automaticamente la gente a contribu-
ire alla sopraffazione comune tenendola in vita grazie alla ripro-
duzione dei rapporti umilianti.

Paesi interi continuarono a vivere in un mondo caratterizzato
da condizioni simili a quelle dei campi di lavoro; in molti luoghi
la gente rimase inserita nell’ingranaggio dei soprusi, delle umi-
liazioni e dell’impotenza. Il sistema coercitivo, divenuto ormai
fine a se stesso, continud a esistere pur avendo perso il suo signi-
ficato interiore, perché I'universalita della servitu assicurava la
sopravvivenza dell’arbitrio gerarchico in tutte le forme a tutti i
livelli, mentre il sistema dell’arbitrio conservava l'esistenza
universalizzata della servitit volontaria. Fu in questa fase che
I’ideologia nazionale poté sostituirsi al messianismo sociale, di-
mostrandosi oltretutto molto pit1 adatta a garantire la coesione
del sistema, grazie al fatto che l’aggressivitd della comunita era
indirizzata solo formalmente verso l’esterno, mentre in realta serviva
ad assicurare l'inquadramento generale e I'oppressione al pro-
prio interno.

L’analisi del processo di dissoluzione potrebbe proseguire ancora
a lungo. Perché se il dominio totalitario ha esaurito il suo corso,
la gerarchia dell’arbitrio e la servitlh generale degli uomini so-



L'arte del cannocchiale 265

pravvivono in forme robuste e tenaci e insieme pilt nuove e tra-
sparenti, ossia meno ideologizzate.

Se prescindiamo infine da qualsiasi professione verbale di carattere
ideale, etico e cosi via, ossia da qualsiasi manifestazione e circo-
stanza di natura epidermica, per concentrare l'attenzione sulla
nuda realta dei rapporti e dei comportamenti che si perpetuano
nel tempo, allora scopriremo lo stesso mondo di cui Addm Bodor
ha creato la copia immaginaria in Disfretto Sinistra. In maniera
tale, per giunta, da lasciar trasparire anche le fasi dei progressivi
mutamenti.

5. Ma una costatazione come questa serve soltanto a conclu-
dere la comprensione del romanzo. Naturalmente esso da adito
alle interpretazioni piu1 diverse: ciascuno potra affrontarlo a modo
suo, ma cid non toglie che la comprensione dovrebbe trovarsi in
sintonia con le intenzioni dell’autore. Seguendo gia nel corso della
lettura un filo conduttore che ci lasci intuire qualcosa di ¢id che
ha indotto Addm Bodor a prendere la penna in mano.

Una cosa ¢ certa: il romanzo si apre alla nostra comprensione
dal momento in cui ci rendiamo conto che i mille dettagli vero-
simili ma impossibili e possibili ma inverosimili concorrono a
formare una fiaba in cui si narra di una realta immaginaria. Perché
i dettagli delle storie narrate da Andrej sono sempre in contatto
con la realta: a questo mondo esistono orsi, esistono colonnelli e
cosi via. Solo che in realta sono tutti diversi da come ce li mostra
il narratore. Tutto pud essere reale, tutto pud essere accaduto
veramente, eppure siamo sicuri che nulla pud essere accaduto
nel modo in cui viene descritto. Ma la valutazione di questo mondo
immaginario - nel senso che i particolari potrebbero anche essere
veri, mentre l'insieme non lo & di certo - a un certo punto si
capovolge. E il lettore si accorge che nessun particolare potrebbe
essere vero, mentre l'insieme lo & senz’altro. Ed & precisamente
questo a farci riconoscere che il distretto di Sinistra costituisce la
copia celeste di un mondo realmente esistito. Il che & possibile
proprio perché in esso non vi & nulla che corrisponda esattamen-
te a una realta terrena. L'unica realta e quella dei comportamenti
umani che fanno parte del sistema dell’arbitrio. Con questa



266 ZADOR TORDAI

costatazione si pud completare la comprensione del romanzo.

E vero che la comprensione scatta nel momento in cui ricono-
sciamo il carattere immaginario delle storie: a questo punto le
sensazioni si concatenano fino a profilarsi in forme che tuttavia
rimangono sempre vaghe e imprecise. Nemmeno la sedimentazione
dei sentimenti serve a dare maggior chiarezza. Perché molte cose
rimangono incerte e indefinibili. E soprattutto rimane sempre
qualcosa che si riconosce immediatamente a occhi chiusi, ma che
non si riesce mai a determinare in maniera esatta.

Anche perché i sentimenti di un tempo, che ci accompagnava-
no giorno e notte mentre ci trovavamo sotto la pressione del
sistema, non si risvegliano pilt dentro di noi. Dal fondo dei ricor-
di traspaiono inquietudine e turbamenti. Ma permane sempre
una lacuna nella memoria che fa rivivere il passato. A quei tempi
si era confrontati costantemente con la paura. Brevi periodi di
panico, timori che si protraevano a lungo, un quasi ininterrotto
senso di angoscia: tutto cid determinava a tal punto l'esistenza
quotidiana da concedere al massimo qualche intervallo di calma
provvisoria tra una fase e l’altra. E non si riusciva mai a liberarsi
da un assillante senso di attesa. Queste emozioni potevano ma-
nifestarsi nelle forme piut diverse, secondo le condizioni in cui
viveva la gente e secondo le caratteristiche di ciascuno. L'unica
sensazione che accomunava tutti era un senso di allarme indefi-
nito e persistente.

Non si possono rievocare le paure. D’altra parte quel mondo
si reggeva proprio su una vasta gamma di paure onnicomprensive.
Tanto che in mancanza di tale fattore, il sistema non sarebbe mai
riuscito a imporsi a tutti, né la servitli volontaria sarebbe arriva-
ta a consolidarsi fino a trasformarsi in sistema.

Nessuno ha mai potuto dimenticare queste paure. Ma & possi-
bile rievocarle solo nel pensiero. Sempre che si abbia voglia di
farlo. Cio che permane in fondo all’animo, d’altra parte, non di-
pende dalla nostra volonta. E si manifesta a sua volta in forme e
con modalita diverse, tra le quali tuttavia ce n'eé sempre una che
sopravvive in ciascuno di noi. Anche quando l’evoluzione iniziata
con i mutamenti graduali si & gia sovrapposta agli effetti delle
vecchie esperienze. Invece, nel caso che si sia sfuggiti alla morsa
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costrittiva del sistema con un atto di rottura, per esempio cam-
biando paese, i sentimenti possono aggrovigliarsi secondo il par-
ticolare tipo di cesura che accompagna questo cambiamento liberatorio.
Il ricordo delle paure e delle angosce si pud anche consolidare
trasformandosi in un muro. Siamo riluttanti a tornare nei luoghi
a cui ci lega 'esperienza del sistema al quale ci siamo sottratti,
mentre il desiderio di rivisitarli persiste e si rafforza. Torniamo
indietro nello stesso modo in cui Addm Bodor fa tornare indietro
Andrej. E una volta arrivati, ci guardiamo intorno con occhi simili
ai suoi. Possiamo anche cercare la casa dell’amata tra i prati odo-
rosi di timo, ma scopriremo solo i suoi resti inceneriti. E anche se
troveremo la casa ancora intatta, le spoglie degli abitanti dovremo
cercarle al cimitero. E anche se riusciremo a rintracciare ’amata di
un tempo, dovremo accontentarci delle ceneri dell’amore. Potremo
stringere nuove amicizie, trovare nuovi amori, ma tutto cio ci aiu-
tera soltanto a sotterrare i resti del passato.

E in ogni caso i ricordi rimarranno sempre vivi. C’¢ una cosa
che si puo fare con i ricordi e le emozioni latenti. 5t possono
tramutare in fiabe, in modo che i fili delle storie immaginarie si
ricongiungano come le orme di Andrej si cristallizzano lungo i
prati innevati del distretto. Per far si che l’esperienza reale, cosi
come e stata vissuta dallo scrittore all’interno del sistema, non
scompaia senza lasciare tracce.

In fin dei conti, le parole che Addm Bodor fa pronunciare ad
Andrej Bodor in conclusione del suo racconto esprimono il senso
piu autentico dell’intero romanzo, e con cio la verita dell’autore:
”Arrivai sulla cima a notte fonda, nel silenzio della luna calante;
i nastrini argentei dei miei sci solcavano tuttora le radure per
dirigersi serpeggiando verso i ruscelli sotterranei della foresta di
Kolinda. Provai per l'ultima volta un lieve e confortante senso di
calore: comunque fossero andate le cose, non sarei scomparso da
questi luoghi senza lasciare una traccia”*.

(Traduzione dall’'ungherese di Marinella D*Alessandro)

© [yi, p. 158.






GYORGY BODNAR

THE HUNGARIAN ZEITROMAN AND
HUNGARIAN MODERNIZATION AT THE BEGINNING OF
THE TWENTIETH CENTURY

When did the concept of Central European identity first appear
in Hungarian literature? Having concentrated my research on the
modern era, I cannot answer this question; but I am convinced
that if this concept existed during the nineteenth century, it took
an essentially different form at that time than the one it assumed
under the intellectual milieu of the early twentieth century. During
the first half of the last century the goals of nationalism and
independence defined the dominant ideology of Hungary’s Reform
Era and guided the efforts at modernization as well. The Austro-
Hungarian Compromise of 1867 and the ensuing rapid development
of the middle class offered opportunities not only for the solution
of social, political and economic problems, but also created a
common ground for the modernization of the various societies,
cultures and economic structures of the Habsburg monarchy. In
short, the esxpansion of bourgeois mentality did not merely oppose
the order that conserved the interests of the nobility but projected
the ideals of modernization into a new dimension. This is revealed
in an especially significant manner by the fate of the artistic and
literary revolutions at the turn of the century.

In Hungary the literary upheaval had to confront above all
the populist-nationalist ideologies of the public under whose sway
the representatives of bourgeois values felt excluded. Consequently
the premodern Hungarian writers at first depicted the novel
characteristics of urban life, described the changed life-styles,
and simultaneously gave expression to the desire of the new social
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classes and strata for new moral values. The conflicts with the
conservative populist-nationalist concepts were further enhanced
by the reality that Germans and Jews formed a considerable part
of the rapidly emerging Hungarian middle class. However, the
Hungarian moderns, without respect to their either bourgeois or
noble origins, did not wish to content themselves with merely
recording the social changes but also desired to revolutionize art
and literature. While the premodern Hungarian writers concentrated
primarily on the portrayal of the new patterns of life and its new
protagonists, the moderns at the beginning of the twenticth century
also analyzed the new role of literature. Thus, their inner revolt
simultaneously served both the development of the bourgeoisie
and the struggle for the ontological autonomy of literature. Modern
Hungarian writers did not wish to exchange their dependence on
conservative nationalism and ethics for the benefit of middle class
interests, but labored for the establishment of an entirely independent
and self-determined literature. Of course this was not a teleological
process: the goals grew out of conjectures and experiments, as
well as from the struggle against conventions. Thus, the new
literary awareness appeared at the same time in the autonomous
aesthetic values and in the description of the social conflicts that
lay behind them. The most valid history of Hungarian literary
modernism is naturally embodied in self-determined autonomous
works, but transitional compositions, which were in conflict with
literary conventions, provide the background for this history. It
is peculiarly fortunate that Hungarian literature from the early
part of the twentieth century was furthermore able to document
the evolution of Hungarian modernization. The ouvre of several
of the era’s great poets and some still current novels, as well as
the many Zeitroman of the day defined Hungarian literary history
at the beginning of the twentieth century. The value of most of
these Zeitroman remained momentary, but they provide an exciting
and detailed picture of the age. The frailty of the genre arises
precisely from its practioners’ desire to follow the form of the
traditional novel, their sense of obligation to fictionalize, precisely
when the authors’ most important experience is conditioned by
the transformation of life and the rapidly expanding metropolis.
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The ideal of the big city and the autonomous literature that arose
parallel to it created the new common denominator of Central
European identity. This was a presentiment of a supranational
universality, which could be established by a self-determined art.
This universality could also confront social and national problems,
but viewed these from a broader perspective of human existence.
As a result, [ thought that examining the concept of Central European
identity, perhaps it would be useful to draw attention again to
some forgotten examples of the Hungarian Zeitroman.

A reader of early twentieth-century Hungarian novels will quickly
notice that the depiction of the age in this literature does not
merely at times play a central role or pry apart the substance of
fiction, but establishes the literary conventions dominating the
novels of the period. The first appearance of this genre in the
twentieth century, Ferenc Molnar’s Az éhes viros [The Hungry
City], which was first published in 1901, comes in the form of a
Zeitroman. For contemporaries this title became a symbol. Fifteen
years later Margit Kaffka’s heroine in Allomdsok [Stations] cites
Molnar’s title, “... this city, the hungry city, the poisoned city ...”,
and from the attributes of this symbol she unfolds her thoughts
on “the disintegration of what had been initially so promising”
and the consolation of the “vision”. This genre emerged from
Balzac’s career novels - as Sandor Brody’s analogous 1902 work
A nap lovagja [The Knight of the Sun] also shows. At the same
time as the genre developed, it was liable gradually to lose its
fictional characteristics. The conditions giving birth to the genre,
however, were so strong that the pathlessness of the new literary
style instead of frightening the writers, constantly urged them
on to newer and newer experiments that violated its rules. Especially
the increasingly troubled second decade of the twentieth century
and the war years proved to be fertile ground for the Zeitroman.
In 1914 three similar examples of the genre appeared in Hungarian
bookstores. Between 1915 and 1919 six more followed. In the end
the golden age of the Hungarian Zeitroman culminated in two
novelists’ efforts, Az elsodort falu [The Village that was Swept
Away] by Dezsdé Szabé in 1919 and Haldlfiai [The Sons of Death]
by Mihély Babits in 1927. The common inspiration is obvious:
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the change of eras stemming from the expansion of urbanization,
the economic and artistic modernization, and the challenge of
social dissatisfaction. The turn of the century generation saw itself
surrounded by greed, snobbery and social climbing. With a mixture
of amazement and criticism it observed the greedily maturing
capital; and its accounts condemned both Jewish parvenus and
those who defended narrow conservative interests. How might
posterity view the author of The Hungry City, the first attempt to
take stock of the new conditions? Above all we should see him
as an audacious young man, who would hardly have taken up
the task of shaping the fiery substance of rapidly changing Hungarian
life, if he would have been able to compare the suppositions of
his work to his personal experiences. Ferenc Molnar, twenty-three
years old in 1901, had already the authored two collections of
short stories. His first novel was a typical product of youth, but
the work’s lack of maturity does not stem from his earlier novellas
nor from the casual anecdotal nature of Hungarian prose. The
Hungry City is a grand composition, which creates a sense of
dissatisfaction not for its lack of expansiveness, but for its execution.
Just as the Budapest that emerges from its pages, The Hungry
City is built of plaster. Its walls arose too quickly, while its spaces
reamin empty, and its decorations reveal the signs of borrowed
templates.

The plot resembles a fairy tale, where the protagonist, a poor
bank clerk travelling on the advice of his doctor to Opatija by the
Adriatic, meets an American millionaire and his daughter. He
marries into millions and returns to the hungry Budapest with
the power to do wonders.

The youthful Ferenc Molnar was daring to take on the project
of coloring in the panorama of Budapest at the turn of the century,
but he lacked the courage to face the challenge of the story. He
intended the book as a work of realism, but its substance and his
handling of the material instead projected a fairy tale. The
protagonist’s experiences can only serve as a frame for the
introduction of the world of disorganized and rapid capitalist
expansion. Paul Orsovai is guided neither by his personality nor
his fate, for he lacks both. His story would require a special novelistic
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device in order to make his incredible adventures appear authentic.
We would hardly be mistaken, if we said that Miksz4th’s Ui Zrinyidsz
[New Zrinyiad], which had appeared three years earlier, influenced
The Hungry City. Kalman Mikszath, the leading novelist of the
previous era, brought back to life one of Hungary’s heros in the
struggles against yhe Turks and injected him into the great social,
economic and political changes of the fin de siécle. Knowingly
accepting anachronism, Miksz4ath employed satire in order to
authenticate his work. Unfortunately the inexperienced Ferenc
Molnér did not notice the necessary artistic cohesion of Mikszath’s
criticism of capitalism and his use of satire. Had he done so, he
would surely have found a valid artistic instrument, which would
not necessarily have been the narrative. A number of his critics
found fault with the work’s journalistic and publicistic qualities,
underlying which they discovered the signs of naturalism. At the
same time the journalistic and publicistic qualities are lifeless in
the novel only because they need to be validated by its fictive
aspects. The documents freed from fictionalization could create
an open system and turn openness into a prosaic form. Of course
Ferenc Molnar’s successors during the early decades of the twentieth
century also had to confront the same problems, and they also
left for our time the establishment of the self-authenticating modern
documentary novel.

In the first years of the century two other novels had to face
the dilemmas of The Hungry City’s genre and the challenge of
social modernization. In 1901 Tamds Kébor in the novel Budapest
was obliged to apologize that he had sacrificed fiction for the
sake of portraying the city. Moreover in 1903 Ferenc Herczeg’s
Andor és Andris [Andor and Andras] forsakes the self-determined
foundation in order to depict the age. During the next decade
however, the Kiinstler-roman most often overlaps the unchangingly
virulent descriptions of the times.

Kélman Harsanyi’s first novel published in 1914, A kristdlynézék
[The Crystal Gazers], is hardly more for today’s readers than a
remnant of literary history. Yet it belongs to the circle of such
great literary challenges as Mihaly Babits’” A gélyakalifa [The Stork
Caliph] and Dezsd Szabé’ Elsodort falu [The Village That Was
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Swept Away]. Fantasticality associates The Crystal Gazers with
the former and the populist conception of Hungarian tragedy
with the latter. “The most vital problems of The Village That Was
Swept Away all lurk here in this book”, wrote Laszl6 Németh,
“One can feel that one needs only purity and culture, and then
one will be able to see, if one wants, how the remnants of the
Hungarians must think in this colonial town of a colonial land
sinking under the weight of cosmopolitan merchandise”!.

Fantasticality, psycology and the depiction of an age come
together, and not for the first time during the revolution in the
genre - simultaneously signifying the attractions of neo-Romantic
influences and a recognition of their basic aesthetic precepts. A
peculiar psychological problem provides the fantasticality of The
Crystal Gazers and also The Caliph Stork. Kalman Harsanyi’s
protagonist Fidbian Balogh, a writer, identifies himself with a
hypothesis of occult psychology, according to which, “the whimsical
apparitions of self-hypnosis can be controlled and limited to the
recognition of true reality”. At the end of the novel Fabian, locked
once and for all in a world of irreality, contemplates his beloved
and scorned Budapest.

This true substance of Budapest could be significant in The
Crystal Gazers because in his this worldly condition Fabian is by
calling a man of moral and artistic principles, who struggles against
the modernizing world and for an ideal of Hungary that transcends
past and future. According to him, the modern Budapest is the
prey of ostentatious, noisy, resourceful, cynical and deceptive people,
the victim of artistic and political fashions as well as stolen
cosmopolitan cultures, and a function of ill-matched hodge-podge
communities. Against these stands a courteous humility, a helpless
but more valuable material, the disintegrated sect of the impotent
and mortally wounded. This love and hate reveals Budapest as
“anyone’s daughter”, whose “every drop of blood is corruptive
poison, but whose face is beautiful”.

This concept is a part of early twentieth-century cultural criticism,
but applies both the conservative past and the disturbing

1 LAszLo NEMETH, Harsdnyi Kilmdn, in “Napkelet” 1929, I, pp.942-943.
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modernization. If we accept the truth of its paradoxes, we can
identify this stance as a conservative radicalism.

The fictional truth of The Crystal Gazers does not depend on
its evaluation from the perspectives of a philosophy of history,
society or art. Fabian Balogh’s behavior and Weltanschauung might
be valid even without these, if they would have been justified by
the inner laws of the novel. But these inner laws could only prevail,
if the fantasticality of The Crystal Gazers would be forged together
with its criticism of society and art. On the level of the story the
author makes efforts in this direction. Fabidn believes that only
those can become crystal gazers who are impotent and mortally
wounded, because looking into the crystal is spiritual suicide.
Such are the honorable incompetents, the courteous Hungarians
refusing to participate in the jostling. Consequently the tragedy
of the crystal gazer could symbolize their fate. And it would do
so, if the logic of the fantasticality would become the novel’s
train of thought. But the bogus knowledge of crystal gazing receives
a subordinate place both in the social history and the artistic
criticism. Thus, its fantasticality remains purely a curiosity, while
the national, social and artistic conceptions must hold their ground
in their own abstract medium.

The other artistic novel of 1914, Gabor Olah’s Szegény magyarok
[Poor Hungarians], has primarily been preserved in the collective
memory of literary criticism because of a scathing review by Ady.
“This ‘brawny talent’, as someone once described him, has now
worked out his muscles in this lamentable exercise”, wrote Ady
in 1914. “It’s a pamphlet, let’s say a lyrical pamphlet, and what
is so monstrous is that Gabor Oldh wants to say everything here,
and he has said everything, everything that he knows ... I also
appear in this pretentious accomplishment. All of us can recover
from this appearance on the stage, but scarcely Gabor Olah, whom
[ love and pity. I would like to cry when I consider to what
extent writing has driven wild an upright fellow from Debrecen,
a man unjustly and wrongfully inflicted with neurosis ...”2. It is
understandable that above all we search for the themes of Ady’s

2 ENDRE ADY, Olih Gdbor: Szegény magyarok, in “Nyugat” 1914, I, pp.497-498.



276 GYORGY BODNAR

criticism in Poor Hungarians. They are easy to find, because one
can quickly see that the work is a fictional description of the age
in which the modernizers (the writers of Nyugat [West]) and the
poor Hungarians embodying the author’s intentions appear on
the opposite sides of the cultural front.

Let us now put aside the polemical arguments of Oladh’s
contemporaries, and let us rely on the aesthetic suggestion of the
novel. Therefore, in the self-determined novel our standard must
be that only the historical characters’ inner correspondence provides
suitable grounds for an evaluation, and their significance can be
merely extended by external impulses. The author of Poor Hungarians
omits precisely the inner impulse. He is above all animated by
the modernizing of Hungarian literature, and into the vacuum,
which should have been filled with the fictional vision, he crams
the documentation of the age. Along with Ady, the author parades
forth the entire gallery of Nyugat’s authors, and raises most of
Hungary’s artistic, social, historical and ethical problems at the
beginning of the twentieth century. In this novel Debrecen is the
guardian of the genuine Hungary and the symbol of Hungarian
orthodoxy. He rightly asks: in the modern age will literature be
the expression of the individual or of the nation? When he says,
“Freedom is always the dream of unfree people”, his words stand
the test of time. But when he ruminates on the Hungarian nation’s
future and desire for freedom, he impetuously mixes together
sensible arguments with foggy theories. Thus, in his description
of the age appear the Germans, the Slavs, and among them the
Hungarians struggling for survival. He sees socialism as an expression
of the Jews, which is foreign to the monarchic Hungarian people,
just as the republican form of government is also alien to them.
Elsewhere he considers even Hungarian monarchism insufficient,
and offers long demonstrations of the Sumerian origins of the
Hungarians. While he endures the trials of the impoverished along
with his heros, he prophetically foresees the coming war, which
will destroy Hungary. We would more accurately reconstruct the
novel’s themes and passions, if we would describe the work as
a composition of mosaics in which the individual characters’ opinions
constitute the fragments of ideas. On the Jewish question the
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author initiates a debate in which his two main protagonists collide.
On the other hand he employs a crank philosopher to expound
the theory of the Hungarians’ descent from the Sumerians. The
history of the novel has often demonstrated that the writer can
present his views and judgments in dialog form. Gabor Olah on
the other hand is incapable of making the dialog take the form
of a novel, because most of the time he unfolds his ideas in the
form of stories within the story. Thus, his work is a fictional
description of the period or a roman a clef, whose validity depends
on the inner truth of the assembled documents.

In the end after a little honor and many travails a youthful
death awaits the main protagonist of Poor Hungarians. What caused
the tragedy? The fragments depicting the age assembled into stories
within the story show no causal relationship between the
modernization of Hungary and the fate of the hero. And we have
to confess that its logic of causation could at best make Poor
Hungarians a didactical novel. On the other hand, if we disregard
the logic of causation, the destiny of Hungary becomes the original
source of the tragic ending. Could this suggestion of the writer
authentically describe the age of Endre Ady and its revolution?
In fact, posterity has left Poor Hungarians on the margins of literary
history.

Here I am forced to take little note of Margit Kaffka’s depiction
of the period, Stations (1914-1917), which is better known than
the works we have been considering. I can only refer to the fact
that Kaffka saw herself as a participant in the artistic revolution
of Nyugat, and that she also evaluated social modernization in
light of the movement’s perspectives. Her reasoning constitutes
the answer of the individual. With resignation she cites the acceptance
of social roles and her understanding of the revolution remains
skeptical. On the other hand, as we have seen, Ldszl6 Németh
believed that Kdlmén Harsanyi was Dezsd Szab6’ forerunner. And
Dezsdé Szabé himself considered Gabor Olah as a Hungarian genius
of kindred spirit. Not only Monday morning quarterbacks noticed
this connection: Dezsd Szabé had already begun to construct his
anti-liberal and anti-individualist conceptions by the latter half
of the twentieth century’s second decade. He intended his first
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novel, Nincs menekvés [No Escape], published in 1917, as a study
in psychology, but in reality he surrendered to his notions of
depicting the age and his right-wing radicalism. Our attention in
this work is increasingly drawn to the milieu, the portrayal of
which the author contemptuously derided in the preface. The
deportment of the small town lords, the amusements of the gentry,
the frivolous locales and life-styles of Pest, the gallery of early
twentieth-century Hungarian stereotypes induce more convincing
motivations for the work, than the ambition to write a psychological
novel, the mere portrayal of a phenomenon of existence to which
Dezs8 Szabé himself drew attention in the title. Two motives in
particular emerge from this broad depiction of the age. One is
the myth of the ancient power of living on the land, which
momentarily offers a solution to his protagonist. The other is the
criticism of liberalism, which later defined Dezsd Szabd’s entire
attitude. One minor character described the hero and his age
with the following words, “I know you very well. For a long
time I have seen all that you are, because I look at you through
my suffering. And do you know the cause of all this? The French
Revolution. Don’t think that I have gone mad for your sake. But
never before have people rubbed against each other more despicably
than in this precious democracy ... Was robbery and murder ever
organized on a grander scale than by this putrid democracy?
Free competition, for shame! This only means that all potential
scoundrels are made scoundrels. Because they have neither claws
nor fangs, they supplement themselves with laws, so they can
better rip and devour flesh ... You also are the victim of this.
Because democracy silently tramples on everyone who declines
to elbow other aside ...”3. We could follow for for a while yet the
raging of this enemy of liberalism, but we will decline the opportunity
because we have to admit that in No escape this motive only appears
as part of the description of the age. We know that later the cited
antiliberalism is conflated with the fallacy that it represents the
manifestation of the Hungarian character. However, the author
of No Escape is more interested in the natural history of individualism.

3 Dezsé Szaso, Nincs menekvés, Budapest [1917], p.115.
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It is hardly accidental that the protagonist’s classmate enumerates
the proliferation of individualism among the sins of democracy.
“What a luxuriant meadow your rich life would have been in the
old days! And now little Dénes has been cast out, democracy has
battered him into an individual ... And poor Dénes is suffocating
from individuality ... The ulcer of individuality has grown so
much in you that it has clouded your vision, and you think the
whole world is sick. You see, this is individuality. This is the gift
of democracy”*. From this perspective we can discover the unity
of the depiction of the age and the psychological novel embedded
in No Escape. If a pathological burden was not the essence of the
protagonist’s consciousness of self, but instead a past consisting
of the perpetual agglomeration of selves disturbed the hero, then
the vindication of the author’s central idea would require neither
natural nor mystical argument. Unfortunately in his first novel
Dezso Szabé placed the emphasis elsewhere and sacrificed the
delineation of the actually existing problem of individualism. His
ideology also kept him from later reopening the literary case, but
it is hardly an accident that No Escape otfered an encouraging
path for the Zeitroman.

We can also see that the early twentieth-century Hungarian
novels describing the period are linked to the mental process of
the artistic novel. Those familiar with the genre have long known
that the artistic novel constitutes an inner dialog of an artistic
creation, or a mirror which faces itself. At the beginning of the
modern age when it appears to proliferate in Hungarian literature,
the artist becomes visible in the mirror as the self-preserving
individual. During the era of the cult of individuality such self-
reflection is undeistandable, since the age of modernity above all
struggle with the effects of alienation and believed that when
“everything fell apart”, only the artist-individual would be able
to save human integrity. Later, for example with André Gide, the
problems of fictional writing become dominant in the artistic novel.
This train of thought leads to the necessity of self-reflection in
the postmodern novel. If the moderns and the postmoderns have

4 Ibidem, p.118.
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a common denominator then it is the desire for the autonomy of
art. And if there is a shift in the model of values between the
two, then it takes place in the struggle against the notion of mimesis.
The characteristic postmodern novel is about itself, in other words
it introduces the consciousness associated with itself as form while
it works through the process of composition.

The Hungarian artistic novels of the early twentieth century
are still far from self-reflection and still refer the fate of the writer
to the documentation depicting the age. The description of the
age, however, is squeezed into them within the framework of the
genre’s conventions and fictionalization. It will eventually find
an adequate genre only in the documentary novel.

Therefore, it is not surprising that in the great novel, which
closed out the era, The Village That Was Swept Away, Dezsd Szabé
already places urbanization and the populist interpretation of
the Hungarian tragedy at the focal point. In this novel, built with
valuable materials and involving many characters, capitalism appears
as the instrument of foreigners for the mass destruction of the
Hungarian race. According to Dezsd Szabd, the other great cause
of the Hungarian tragedy is the inner predisposition of the race
and the disintegration of the traditional village order. Consequently
the swept-away village is a symbol of a Romantic mythology of
the peasantry, which now suggests that it can become the source
of social revival.

The effects of the First World War and the revolutions manifest
themselves in The Village That Was Swept Away. When these are
combined with the staggering experience of Trianon, the entire
Hungarian modern spirit is forced to provide an account of itself.
Mihaly Babits, who along with the Ady of Nyugat was the personality
with the greatest influence on the period, struggled for almost a
decade with this reckoning and the problems of its genre. His
novel The Sons of Death, appearing in 1927, constituted an enormous
and simultaneously epoch-endind effort of the Zeitroman genre,
as well as a dual approach to the age of Hungarian modernization.
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ViLMos VOIGT

LE FASI DI EVOLUZIONE
DI GARABONCIAS DIAK - GRABANCIJAS DIJAK
(COMMENTO AL SAGGIO DI AMEDEO D1 FRANCESCO E ARIANNA QUARANTOTTO)

A quanto pare, il garaboncids didk ungherese e il grabancijas dijak
croato sono figure la cui origine pud considerarsi ormai chiarita.
Secondo le leggende mitologiche si tratta in entrambi i casi di
figure del mito che hanno frequentato scuole, dispongono di capacita
sovrannaturali, suscitano tempeste leggendo da un libro e caval-
cano sul dorso di un drago. Le parole discendono entrambe dalla
denominazione italiana negromanzia ‘magia nera, divinazione
collegata anzitutto con i morti’, che a sua volta ¢ di origine greca
(nekro-manteia ‘divinazione per mezzo dei morti’). I mitografi un-
gheresi del secolo scorso li citano gia in questi termini: Béla Lazar,
in un articolo del 1890, offre una buona descrizione di questo
personaggio delle credenze popolari ungheresi. Gia in preceden-
za, nel 1877, Vatroslav Jagi¢ aveva dedicato a questa figura ricor-
rente delle leggende slavo-meridionali uno studio classico (una
vera e propria piccola monografia) la cui fondatezza filologica si
pud considerare tuttora notevole. L'impostazione successiva dei
manuali e degli studi specialistici si & sviluppata in base a tali
concezioni tanto in Croazia che in Ungheria.

Cid non toglie che siano sorti alcuni problemi inerenti I'evo-
luzione del significato. Occorrerebbe un lavoro a parte per chia-
rire attraverso quali passaggi la parola greca (la cui forma pill
esatta e rilevante, anche in base al celebre XI canto dell’Odissea,
&: nekyo-manteia, ossia ‘divinazione mediante ’evocazione dei morti’)
e la denominazione italiana, in cui si conserva ancora lo stesso
significato, siano arrivate a designare, in ungherese e in croato,
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una particolare figura mitologica di tipo assai diverso. Le fonti
scritte dell’'ungherese antico rispecchiano piuttosto una forma del
tipo gar(a)boncds; la pronuncia piti antica poteva corrispondere
forse a garaboncsds. Nel vecchio dizionario etimologico unghere-
se del 1944, Janos Melich ritiene che sia difficile spiegare la so-
stituzione dei fonemi nel passaggio dall’ungherese all’italiano.
Sicché Dezsé Pais (come scrive per la prima volta nel 1958) non
riconosce la concordanza tra le due parole e fa risalire il nome
del garaboncids didk, lo studente negromante ungherese, al toponimo
Brabant!. (Ovviamente si tratta di un’idea completamente assur-
da che non trova supporto in nessun dato folcloristico). Questa
concezione, condita da un pizzico di scetticismo, caratterizza 1'im-
postazione dei manuali e dei repertori enciclopedici ungheresi
pill recenti.

Tuttavia non ¢ di questo problema che vorremmo occuparci
brevemente, bensi di una diramazione della stessa problematica
che presenta un notevole interesse. Fu segnalato gia a Jagi¢ che
il protagonista di un’opera teatrale croata dell’inizio del XIX secolo
& anch’esso un garaboncids didk, il cui nome forma il titolo del
dramma. Da allora la storiografia teatrale e drammaturgica croata
si & occupata spesso di quest’opera. Tito (secondo le edizioni pit
recenti: Titus) Brezovacki (1757-1805) frequento le scuole dei Gesuiti
e dei Paolini. Tra il 1779 e il 1781 portd a termine gli studi di
teologia e filosofia a Pest. Qui conobbe Ferenc Verseghy, appar-
tenente a sua volta all’ordine paolino, che gli trasmise anche la
conoscenza della letteratura illuministica ungherese. Dopo il suo

! Poiché mi riferisco a lavori ampiamente conosciuti in cui sono reperibili ulte-
riori rimandi alla letteratura critica, mi limito a citare le opere pil recenti di
carattere riassuntivo. Nei casi in cui sia assolutamente necessario, riporto i dati
delle mie fonti citando le note edizioni testuali all’interno del mio contributo.
Non mi & stato possibile elencare o analizzare tutti i dati filologici anche per
motivi di spazio. VATROSLAV JAGIC, Die siidslavischen Volkssagen von dem Grabancijas
dijak und ihre Erklirung, in “Archiv fiir slavische Philologie”, II (1877), pp. 437-
481. Oggi sono in uso diverse traduzioni croate (non sempre complete) dello
studio di Jagi¢. Per l’accesso pil semplice al lavoro di Dezsé Pais, che reca il
titolo A garaboncds és tdrsai (Il garaboncds e i suoi compagni), rimandiamo alla
raccolta di saggi pubblicata dopo la sua morte: A magyar &svallds nyelvi emlékeibél
(Saggi sui monumenti linguistici della religione primitiva ungherese), Budapest
1975, pp. 143-163.
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ritorno in patria insegno nel ginnasio dei Paolini a Varazdin fino
allo scioglimento dell’ordine (1786). Di lui conosciamo tre dram-
mi scolastici, tutti redatti in dialetto kajkavo: Sveti Aleksi (1786,
Sant’Alessio), Matijas Grabancijas dijak (1804, Mattia, studente
negromante), Diogenes (1805). La filologia croata ha esaminato le
tematiche, il linguaggio e I'influenza delle sue opere teatrali. Poiché
anche gli studiosi ungheresi conoscevano l’esistenza di questo
dramma intitolato in modo cosi singolare, il riferimento ad esso
non & casuale. Anche Jagic sapeva gia che nel 1834 Jénos Munkécsy
aveva scritto una commedia dal titolo Garabonczds didk. E vero
che quest’ultima non fu mai stampata, ma nel gennaio 1863 ne fu
compilata a Szentes una copia manoscritta per uso teatrale, con-
servata nella collezione di storia teatrale della Biblioteca Nazio-
nale Széchényi (n. cat. MM 6455). Kéroly Jung, folclorista unghe-
rese di Novi Sad, si & occupato degli studenti negromanti di
Brezovacki e Munkdacsy in un saggio di recente pubblicazione’.

Le ricerche relative alla drammaturgia scolastica ungherese
sono entrate in un nuovo periodo di fioritura da pitt di un decen-
nio. Si pubblicano compendi, repertori bibliografici, edizioni cri-
tiche che in parte contribuiscono a puntualizzare nozioni gia esistenti,
in parte rendono accessibili testi rimasti finora inediti. Nei miei
scritti ho fatto rilevare diverse volte come il repertorio di dati
che ci viene offerto in questo modo costituisca una vera miniera
d’oro non solo per la nostra storia culturale in senso lato, ma
anche per la nostra folcloristica storica. Lo storico letterario e
magiarista di Napoli Amedeo Di Francesco, il quale ha dedicato
(con la collaborazione di Arianna Quarantotto) un saggio pro-
prio agli “strani negromanti” che figurano nei drammi scolastici,
si ¢ messo all’opera potendo gia vantare una conoscenza aggior-

2 KAROLY JUNG, A garaboncids-téma két XIX. szdzad eleji szinmiiben. A néphagyomidny
és az irodalom kapcsolatai Munkdcsy Janos és Titu§ Brezovacki egy-egy alkotdsdban (Il
tema del garaboncids in due drammi dell’inizio del XIX secolo. Le relazioni tra
letteratura e tradizioni popolari in due opere di Janos Munkacsy e di Titu$ Brezovacki),
in Aa. Vv., Tanulminyok - A Magyar Nyelv, Irodalom és Hungaroldgiai Kutatdsok
Intézete (Saggi - Istituto di Lingua e letteratura ungherese e di Ricerche ungarologiche),
fascicolo 24, Ujvidék 1991, pp. 51-61. (1l lavoro e stato presentato come relazione
ad un Convegno di storia del teatro e della drammaturgica, tenutosi a Ujvidék
nel dicembre del 1990).
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nata di tale repertorio. Poiché nel suo saggio® & citata pratica-
mente tutta la letteratura critica esistente (il lavoro di Karoly
Jung & I'unico a non essergli pervenuto), possiamo riassumere le
sue argomentazioni senza doverci soffermare sui particolari.

I protagonisti di tre drammi scolastici: Tornyos Péter di Janos
Illei (1789), Garabontzds Ldszlé di Imre Hagymasi (1775) e il gia
menzionato Matija$ Grabancijas dijak di Brezovacki, sono collega-
ti tra loro sotto diversi aspetti. Alcune scene dell’immortale ope-
ra teatrale di Moliere, il Bourgeois gentilhomme, dove compare I'im-
postore (il maitre de philosophie), presentano concordanze letterali
con alcuni passi appartenenti, da un lato, al testo di Illei in cui
compare Ventifax, e dall’altro alla commedia ragusea Ilija Kulja$,
databile verso la fine del XVII secolo (attribuibile forse a Petar
Kanavelovié), in cui compare il mestar od filozofije, altra figura di
impostore®. Il che & tanto pili rimarcabile in quanto Ventifax, nel
momento in cui si presenta (RMDE, XVIII sec., 4/1., p. 452, rigo
115), definisce se stesso come Garabontzids Dedk. Gia Rébert Gragger
ha indicato I'importanza del ruolo di Moliere tra le fonti di lllei,
sottolineando tuttavia a sua volta che non si sa con certezza se
Illei, pur conoscendo il francese, si sia basato sul testo originale
del dramma di Moliére o piuttosto su una compilazione (proba-
bilmente redatta in tedesco o in latino pilt che in francese). Cosi
come ignoriamo quando e per quale motivo abbia avuto l’idea di
presentare il venditore di fumo Ventifax (ungh. széltold, szélkeltd)
proprio nelle vesti di uno studente negromante.

E difficile dare un nome alla persona a cui risale questa idea
e scoprire le sue motivazioni, anche perché resta da chiarire
un’incertezza di natura filologica. (E vero che il manoscritto
posoniense di una commedia gesuitica del 1790 e intitolato Illei
Jdnos: Tornyos Péter, ma si tratta di un errore, in quanto 'opera

3 AMEDEO D1 FRANCESCO - ARIANNA QUARANTOTTO, Preti e negromanti. Illei, Hagymdsi,
Brezovacki e il garaboncids ~ grabancijas del dramma scolastico ungaro-croato, in
“Annali dell’lstituto Universitario Orientale di Napoli - Studi Finno-Ugrici”, I,
1995, pp. 173-223.

* Ivi, p. 191. Per i testi citati si veda anche in seguito: RMDE XVIII sz. = Régi
Magyar Drimai Emlékek, XVIII. szdzad (Monumenti Drammaturgici Antichi Un-
gheresi, XVIII sec.).
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presenta un testo completamente diverso in cui non compare nessuno
studente negromante). E noto invece un testo dal titolo Kintses
Naso, che fa parte della collezione di drammi scolastici minoriti
di Kézdivasarhely (Kanta) intitolata Liber Scholarum e di cui gia
Zsolt Alszeghy ha dimostrato (nel 1914) I’identita col dramma
Tornyos Péter (RMDE, XVII sec., 4/1., p. 496). Quest’opera teatra-
le fu messa in scena gia nel 1775 (ossia 14 anni prima del Tornyos
Péter stampato a Komérom). In questo caso il personaggio, nel
passo in cui si presenta, viene chiamato Ventifik gerebontzids didk
(RMDE, XVIII sec., vol. II, p. 688, rigo 107). Istvan Kiliadn, il cu-
ratore del testo, presume (ivi, pp. 736-738) che 'autore di questa
precedente opera sia Ferenc Jantso e non Illei. (D’altra parte tie-
ne anch’egli a rilevare che tra il 1766 e il 1771 Jantso e Illei fu-
rono attivi entrambi a Kolozsvar, per cui dovevano conoscersi
senz’altro).

Kilian propende per l'attribuzione a Jantso della paternita del
testo anche perché esistono altri due drammi scolastici minoriti
di origine transilvana in cui si possono individuare elementi si-
mili. Tuttavia in questi due testi compaiono soltanto motivi
folcloristici generalmente noti (zitelle ringiovanite, ecc.), mentre
il garaboncids didk non e neanche menzionato. Riteniamo quindi
che i due testi in cui figura uno studente negromante derivino
effettivamente 1’'uno dall’altro, che siano anzi probabilmente en-
trambi opere di Janos Illei - il quale, in questo caso, si sarebbe
avvalso gia nel 1775 del motivo dello studente negromante.

Ma esiste un’altra farsa rappresentata lo stesso anno a Vac: il
Garabontzds Ldszlé di Imre Hagymasi®, anch’essa conosciuta e ana-
lizzata da Di Francesco. Si tratta di un’opera nata nella scia della
commedia di Moliere Les Fourberies de Scapin. In questo caso &
egy rongyos Dedk (uno studente cencioso) a farsi passare per
Garabontzds dedk. Poiché il dramma si svolge anch’esso in am-
biente campagnolo, potremmo supporre che certe espressioni (per
esempio la forma Garbontzis) discendano direttamente dalla tra-

5 Per ’edizione moderna di questo dramma, peraltro difficilmente reperibile, si
veda: Két népies bohézat a XVIII. szdzadbdl (Due farse popolari del XVIII secolo),
a cura di J. Perényi, Vac 1936.
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dizione popolare. Ma nella commedia troviamo anche un artifi-
cioso catalogo di diavoli, per cui sembra pil ragionevole attribu-
ire tali elementi alla moda dell’epoca anziché a un’influenza folclorica
genuina.

Uno dei pitt grandi meriti di Di Francesco ¢ quello di aver
inserito i suoi dati nel contesto della storia letteraria dei “mag-
giori”. Egli si richiama alla raccolta di novelle Téli éjszakdk (Notti
d’inverno) di Ferenc Faludi, dove nella storia della quinta notte
un garabontzds személy (una figura di negromante) si presenta al
cospetto di Giustiniano® e gli pronostica un futuro minaccioso.
Tale espressione non figura nella fonte di Faludi, sicché in essa
si rispecchia la semantica della coscienza dello scrittore unghere-
se negli anni intorno al 1770. Il significato della parola, notevole
anche per la sua forma fonica, in Faludi corrisponde inequivoca-
bilmente a “mago, indovino”. Ancor piti degno di interesse ¢
forse il passo che lo studioso italiano riprende dall’opera spesso
citata (ma quasi mai letta) di Antal Szirmay (Hungaria in parabolis,
sive Commentarii in adagia, et dicterin Hungarorum, pubblicata nel
1804 e compilata qualche anno prima). Szirmay ¢ il primo a darci
I'etimologia “italiana” della parola ungherese (ivi, p. 66): “seque
Garabonczds Dedk a Graeco Nekromantes nominauerint”.

In base ai fatti elencati ci sembra lecito supporre che in Un-
gheria, dal 1775 circa fino all’inizio del XIX secolo, garaboncids
didk (garaboncds, garaboncsds, gereboncids e sempre didk) fosse una
denominazione di uso comune in tutto il paese, dalla Transilvania
all’Alta Ungheria e alle regioni piti occidentali. Il dramma scola-
stico pud aver contribuito alla sua diffusione, ma sempre in rife-
rimento a storie che riflettono credenze popolari gia note a quei
tempi. Probabilmente & dalla stessa tradizione che Brezovacki ha
tratto I'idea di chiamare in questo modo il suo impostore model-
lato sul personaggio di Moliere.

Che un impostore, il quale si presenta nei panni di una per-
sona colta, di uno studioso o anche di un mago, sia un maitre de
philosophie e un garaboncids didk, anzi uno “sciamano” (come nel

¢ In RMPE = Régi Magyar Prézai Emlékek (Monumenti Prosastici Antichi Unghe-
resi}, vol. 8/2, p. 661.
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vaudeville Saman sibirskij dell'imperatrice Caterina II, redatto nel
1786 e tradotto in tedesco gia lo stesso anno col titolo Der sibirische
Schaman, ein Lustspiel), negli ambienti teatrali dell’epoca & consi-
derato dappertutto un luogo comune adatto allo scopo. La que-
stione interessante e quale tipo di “mago” venga messo in rilievo
nei diversi paesi. Nel caso degli ungheresi non abbiamo dati che
possano indicarci una soluzione diversa: gli scrittori che rielaborano
o creano i testi pensano subito allo studente negromante. Perché
mai? Giunge a proposito, in tal senso, la parola didk (vedi maitre,
mestar) che fa parte della denominazione. Perché si tratta di
un’espressione che in ungherese non nasce in quest’epoca.

Non e un mistero, ma & senz’altro un fatto sorprendente della
nostra storia linguistica e culturale che questo termine risalga a
un periodo assai pilt antico del XVIII secolo. Non mi dilungherd
sulle conclusioni che si possono trarre dai dati storico-linguistici
e che formerebbero 'argomento di un’indagine a parte, limitan-
domi ad accennare qui al collegamento piu eclatante. Il dato pii1
antico nell’ambito della lingua ungherese si trova nel Cornides-
Kddex, del 1519: in conformita alle note tradizioni demonologiche
europee, apprendiamo che “[...] ciprianus mynd ev gyermeksegetevl
fogua evrdevgy tudomanban neuekevdevt vala garbonchas vala™.
Nella traduzione delle lettere di San Paolo del 1533, la parola
garabonchas corrisponde a “negromante, mago che si oppone a
Dio”. Il fatto che la stessa parola sia conosciuta in Transilvania,
anzi persino tra la popolazione csdngd della Moldavia (per giunta
con parola iniziante in g-: /gerebencses/), rinvia chiaramente al-
l'uso della parola antica (ne)gra/o/mantia. La stessa che verra ri-
presa dalle commedie del XVIII secolo ed & documentata nelle
leggende di argomento mitologico. Probabilmente sia Ferenc Faludi
che Antal Szirmay erano a conoscenza di tale tradizione®.

7 Cornides-Kédex, a cura di A. Bognar e F. Levardy, Budapest 1967, p. 736: “Ciprianp
venne istruito sin dall’infanzia nelle scienze demoniache, “era un garbonchas”. E
mio il corsivo.

8 1 dati si possono reperire nei dizionari storico-linguistici ungheresi. Sarebbe
istruttivo esaminare i luoghi paralleli delle fonti e, in caso di traduzioni, i testi
originali.
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E il grabancija$ dijak croato? Nella sua imitazione di Moliére,
Brezovacki pud aver desunto l'idea dal dramma scolastico un-
gherese; anzi, forse possiamo azzardare l'ipotesi che non gli fos-
se sconosciuta neanche la forma croata di questa figura mitolo-
gica. Ma il fatto che Brezovacki le attribuisca il nome di Matijas
indica l'esistenza di ulteriori complicazioni. Nella tradizione popolare
slovena, infatti, re Mattia Corvino possiede tratti demoniaci e la
sua cultura & paragonabile a quella di uno studente. Nell’epica
eroica slavo-meridionale, invece, il sovrano ungherese & al tem-
po stesso protagonista di canti eroici e di farse. Non mi risulta
perd che in quell’ambito egli sia mai stato considerato uno stu-
dente negromante. I dati di Jagi¢ risalgono agli anni intorno al
1866 e tra di essi non si trova il nome Matija$ - il che non stupi-
sce, visto che lo studioso si limita a citare i testi relativi ad alcu-
ne credenze. (Testi tra i quali, d’altra parte, ve n’e¢ uno che si
riferisce esplicitamente all’Universita di Bologna, frequentata dal
garaboncids didk!). Egli osserva inoltre che nei testi e nei drammi
croati antichi della Dalmazia non figura la parola garaboncids,
mentre si usano altre espressioni come negromant, farovnik e anzi:
¢arlatani, vjestac, madionik e cosi via. Jagic¢ cita anche i dati di
Bogisi¢, secondo i quali la denominazione garaboncids didk & sco-
nosciuta proprio nel vecchio ambito raguseo. Quindi per il mo-
mento non possiamo dire di pit, limitandoci a presumere che
non soltanto la denominazione del personaggio teatrale, ma an-
che quella della figura mitologica siano derivate dall’'ungherese.

D’altra parte sarebbe auspicabile - anche per quanto riguarda
la storia del pensiero - trovare riscontro’a questa ipotesi in qual-
che dato testuale. Tanto piti che, a quanto mi risulta, il garaboncids
/didk/ non & riportato nel dizionario di Jukka Hyrkk&nen®, che si
occupa dei prestiti italiani nella lingua croata del XVI secolo.
(Per i dati ungheresi cfr. Cornides-Kédex, 1519).

Oggi riteniamo che il nome e la figura del garaboncids didk
siano passati dall’italiano all’ungherese e quindi al croato. Ma i

 Jukka HYRKKANEN, Der lexikalische Einfluss des Italienischen auf das Kroatische des
16. Jahrhunderts. Die italienischen Lehnwdrter im Sprachgebrauch der dalmatinischen
Kroaten im Licht der kroatischen Renaissance-Literatur, Helsinki 1973.
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motivi delle credenze popolari sono collegati tra loro anche se-
condo una prospettiva diversa: in quanto si riferiscono agli stu-
denti (universitari) che hanno terminato la tredicesima scuola e
sono stati istruiti nelle scienze magiche (demoniache).

11 garaboncids didk croato di Brezovacki & del 1804 e segna la
fine della tradizione drammaturgica scolastica. E facile documentare
I'interesse persistente nei riguardi di questo singolare personag-
gio. Gia la storiografia letteraria classica in Croazia (Duro Surmin
nel 1903) teneva conto del fatto che nel 1821 I'opera di Brezovacki
era comparsa in una nuova edizione (curata da Tomo Miklousié
- diplomatosi anch’egli in teologia a Pest e di una decina di anni
piu giovane dell’autore del testo originario - che si dimentica di
segnalare che l'opera ¢ stata scritta da Brezovacki); anzi, nel 1868
Velimir Gaj, formatosi a sua volta in scuole ungheresi, pubblica
addirittura una continuazione del dramma dal titolo Grabancijas
preporoden (Lo studente negromante redivivo). Nell’ambito della
letteratura ungherese la stessa tradizione si perpetua non solo
nell’opera gia ricordata di Janos Munkdacsy, ma anche in Csokonai
(“négy garaboncds lovakon”, in sella a quattro magici destrieri), in
Kolesey (“Az a kdrpdti garabonczds didk”, quello studente negromante
dei Carpazi), in Albert Palffy (“A garbonczdskodé Sofronya”, Sofronya
che si atteggia a studente negromante) - e infine, ma non per
ultimo, nell’espressione “barboncds” usata da Gardonyi. Di Fran-
cesco ricorda giustamente che in questo caso € gia una concezio-
ne diversa a formare lo sfondo: 'interesse per la religiosita po-
polare e per il dramma popolare. E sebbene la diffusione delle
storie legate alle credenze popolari non parta da qui, si tratta
tuttavia di un fattore che ha contribuito alla popolarita raggiunta
da questo motivo nel XIX secolo.

Per quanto riguarda il folclore ungherese, i testi fatti perveni-
re ad Arnold Ipolyi (ossia i dati che risalgono agli anni intorno
al 1840) costituiscono le annotazioni piu antiche. I testi croati
pubblicati da Jagic¢ sono piu recenti di circa due decenni. Se con-
sideriamo le leggi che governano la trasmissione delle tradizioni
folcloriche, cid non significa che si debba escludere 1’esistenza di
testi analoghi in epoche precedenti, significa perd che possiamo
ipotizzarla solo in maniera indiretta. Nell’ambito delle leggende
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mitologiche, peraltro, i testi collegati (tra 1’altro) col garaboncids
sono sufficientemente noti, ma il loro repertorio non & ancora
stato ultimato in maniera esauriente'®.

Se proviamo a riassumere le fasi di evoluzione del garaboncids
didk ungherese e croato, I’articolazione dei periodi risulta abba-
stanza chiara, ma il pit1 delle volte dobbiamo prendere atto an-
zitutto del carattere lacunoso dei nostri dati e dei compiti che la
ricerca deve ancora affrontare.

Nei dati ungheresi che risalgono al tardo Medioevo la parola
ha il significato di “‘mago, magico’. Il dato riportato nel Gyéngyosi
szétdrtdredék intorno al 1560 (glossa 2013): Ariolus diuinator. [6uendd
mondo uarazlo: neezd: gdrbdnches (mago che predice il futuro, ve-
dente, negromante; la pronuncia di gérbonches era probabilmente
“gorbonces” o “gérboncés”) elenca un vero e proprio repertorio
di maghi. Questo compendio, che attinge a diversi vocabolari
latini, contiene, come & noto, diverse migliaia di parole unghere-
si, per cui offre una scelta abbastanza ampia di interpretazioni.
Nelle Lettere di San Paolo tradotte da Komjati (1533) troviamo la
forma “sok garbonchas kinyuekwth”, che nel latino di Erasmo cor-
risponde alla forma “magicos libros” della lettera di San Paolo
agli Efesini. Anche qui troviamo soltanto una denominazicne
generica. Il primo dato ungherese in cui figura anche il “diak”
risale al secolo successivo. Si tratta del testo ungherese del libro
di Comenio Janua Linguarum (1643): “A bujos bdjosoc és ordongosoc,
garbonczds dedkok az brdogickel edgyiit jadzadozvin”. E noto che proprio
a Sérospatak fu redatta una versione del libro di Comenio che
comprendeva anche una traduzione ungherese, ma I’originale (la
cui storia testuale ¢ abbastanza complessa) era in latino. Eppure

10 11 Magyar hiedelemmonda katalégus [(Catalogo delle leggende mitologiche un-
gheresi, a cura di A. Bihari, Budapest 1980 - che purtroppo non & da considerarsi
rappresentativo - elenca nel raggruppamento L/9, garaboncids didk, circa 150 testi
di leggende mitologiche. La storia qui riferita (Mdtyds kirdly a garaboncids didk, IV/
1), di cui il catalogo ignora la fonte, proviene dalla Magyar Mytholégia di ARNOLD
IroLyi (o pili esattamente dalla raccolta di leggende fatta pervenire all’autore)].



Le fasi di evoluzione di garaboncids didk-grabancija$ dijak 293

forse non ci sbagliamo supponendo che il collegamento tra le
parole “indovino, mago” e “didk” sia nato proprio nell’ambito
delle principali scuole. Nel vocabolario di Albert Szenci Molnar
(1621) troviamo gia il seguente riscontro, considerato pitt tardi
anche un’etimologia: “Garabontza: Magia, Necromantia. | Garabontzds:
Magus, Necromanticus, Praestigiator”. Per questo primo periodo,
d’altra parte, non abbiamo dati relativi all’attivita del garaboncids
didk, il quale sembra equivalere piuttosto a una “figura diaboli-
ca” in senso lato. E sebbene le nostre fonti siano costituite dai
testi di studiosi e scrittori di grande prestigio culturale anche a
livello internazionale, il che significa che i primi dati ungheresi
relativi al garaboncids discendono dalla sfera dell’alta cultura, non
per questo possiamo escludere la possibilita che nel medesimo
periodo lo stesso personaggio mitologico fosse gia conosciuto
anche in ambito popolare, che anzi esistessero gia delle storie -
inserite piu tardi nel folclore - incentrate sulla sua figura. Chissa
che non si presenti gia allora il motivo della frequentazione della
tredicesima scuola (magari proprio in riferimento a Bologna). Ad
ogni modo e indicativo che questo fatto venga menzionato sia da
fonti croate che da fonti ungheresi (anche se diverse) indipen-
denti le une dalle altre.

Il secondo periodo comprende i dati dei drammi scolastici.
Abbiamo dati di prima mano per gli anni dal 1775 al 1804. La
constatazione essenziale di Di Francesco e che in questo caso il
modello dei drammi e “l'impostore di Moliere”, un “falso mae-
stro”. Le opere teatrali reperite finora rientrano tutte nello stesso
ambito. La vera questione e in che modo proprio garaboncids didk
sia diventata la definizione piti adatta. Possiamo anche ritenere
che i collegamenti tra i drammi ungheresi e quelli croati non
siano dovuti semplicemente al caso. Ma cid non serve a risolvere
la questione. Sotto certi aspetti, i testi di Brezovacki e Hagymasi
hanno anche un carattere illuminativo: in entrambi i casi, lo scrittore
ci comunica in maniera abbastanza esplicita che sono stolti colo-
ro che credono nello studente negromante (nell’autentica figura
delle credenze popolari, non solo nell’impostore che veste i suoi
panni); tuttavia nei drammi compare una quantita sufficiente di
dati attinenti alle credenze popolari, il che indica come sia lo
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scrittore che il suo pubblico avessero familiarita con queste credenze.

Il terzo periodo si ricollega all’attivita a scopo di intrattenimento
dei teatri veri e propri. In questo caso, i modelli di cui bisogna
tener conto sono da un lato il Volksstiick e dall’altro lo Zauberspiel,
entrambi di origine viennese, che hanno influenzato in maniera
diretta sia la drammaturgia ungherese che quella croata. I ricer-
catori che si sono occupati delle radici viennesi del dramma popolare
ungherese citano moltissime opere teatrali in cui le usanze popo-
lari (piti raramente le credenze) costituiscono un elemento essen-
ziale dell’intreccio. In questi drammi i personaggi appartenenti
al popolo sono sempre caratterizzati da una certa semplicita d’animo,
tuttavia gli autori non intendono smascherare il folclore. Insisto-
no di preferenza sugli elementi demoniaci. L'opera di Weber Der
Freischiitz (1817-1820), il cui libretto era intitolato in origine
Gespensterbuch (1811), o anche Der fliegende Hollinder di Wagner
(1841-1842) ci mostrano fino a quale livello artistico si sia innal-
zata tale concezione. Ma il genere piti popolare & senz’altro quel-
lo dello Zauberspiel. Anche limitandosi a considerare la dramma-
turgia tedesca in Ungheria, si possono individuare innumerevoli
Zauberschloss, Zauberhihle e altri scenari che fanno parte di un
universo incantato. Quest’ultimo non viene smascherato sulla scena,
ma serve piuttosto a dare il senso del fantastico. Naturalmente in
questo campo si conoscono molte rielaborazioni ungheresi (e croate).
La pitt magistrale & Csongor és Tiinde, il cui intreccio segue 1'im-
pianto delle fiabe popolari. Qui gli elementi delle credenze po-
polari non costituiscono pit1 una documentazione della viva religiosita
popolare, ma vengono inclusi anch’essi in una dimensione fanta-
stica. Il dramma poco conosciuto Luca széke di Jézsef Katona &
assai pitt adatto a presentarci il carattere superstizioso del folclore.
E questo I'ambiente in cui dovrebbe situarsi lo studente negromante
nel periodo in questione. E sebbene siano tutt’altro che pochi gli
esempi - da Csokonai a Gardonyi - che possiamo addurre in ri-
ferimento alla nostra tematica, si avverte comunque la mancanza
di un’opera letteraria ungherese prestigiosa incentrata sulle cre-
denze popolari. D’altra parte & proprio entro tale cornice che si
possono interpretare nel modo pii1 giusto i diversi tentativi, fram-
menti e riferimenti individuali.
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Resta da dire infine, ma non in ultimo luogo, che la compara-
zione tra le storie ungheresi e croate in cui si rispecchiano le
credenze popolari non rappresenta affatto una tematica ormai
esaurita. Toccherebbe ai folcloristi dedicarsi all’indagine compa-
rativa della grande varieta di tdltos, sapienti, indovini e altre fi-
gure dei miti ungheresi e croati che dispongono di capacita so-
vrannaturali. Fino a questo momento, i relativi studi di Maja
Boskovié-Stulli, Karoly Jung, Eva Pécs e altri hanno soltanto segnalato
I'importanza e I’'ampiezza quasi inesauribile di questa tematica.

Naturalmente in tal senso il fattore piti importante & la for-
mazione dei due nomi e dei due personaggi. Jagi¢ - sia pure
senza esservi indotto dalla presunzione - immagina che la tra-
smissione della parola negromantia sia avvenuta neil’ambito del
croato. E singolare come contemporancamente (nel 1877) Gabor
Szarvas faccia derivare la forma ungherese della parola dall’ita-
liano (come abbiamo visto poc’anzi, in Ungheria esistevano gia
in precedenza riferimenti lessicografici e anche etimologici in questo
senso). Oszkdr Asboéth, nel suo articolo!, ritiene piuttosto che la
forma croata della parola sia una derivazione di quella unghere-
se, e la filologia ungherese ha aderito fino ad oggi a tale soluzio-
ne. Ma per risolvere questo problema occorre il contributo di
uno slavista che si occupi di storiografia linguistica.

Fortunatamente il mio non & soltanto un pio desiderio. Nel
suo manuale storico-linguistico ed etimologico A szerbhorvit nyelv
magyar elemei (Gli elementi ungheresi della lingua serbo-croata),
l'accademico Laszlé Hadrovics si & occupato anche della parola
garaboncids'?. Per quanto mi risulta, egli ¢ stato il primo ad aver
effettuato un nuovo riepilogo delle fonti storico-linguistiche croate
(e serbe) e ad essersi formato un’opinione ragionevole anche ri-
guardo alle etimologie ungheresi. (E un peccato che il dizionario
etimologico ungherese piu recente’ non abbia tenuto sufficiente-

1 OszkAR AssoTH, Der Garabonczds didk nach der Volksiiberlieferung der Magyaren, in
“Archiv fir Slavische Philologie”, IV, pp. 611-627.

2 LAszLo Haprovics, Ungarische Elemente im Serbokroatischen, Budapest 1985, pp.
244-245: “grabancija$”, con ulteriori inviti alla cautela in campo etimologico.

B3 Cfr. Etymologisches Warterbuch des Ungarischen. Lieferung 2, Budapest 1992, p.
446. 11 lemma di questo repertorio ben organizzato rimanda a Melich, alla voce
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mente conto del suo lavoro). Secondo Hadrovics, la derivazione
della parola croata da quella ungherese non ¢ affatto cosi certa
come si sostiene nei manuali croati e ungheresi. Possiamo limi-
tarci al massimo a dire che la parola ungherese ha “contribuito”
(mitbeeinflusst) alla formazione di quella croata. La -0- che si ri-
scontra al centro della parola puo indurci a tener conto anche di
una eventuale mediazione tedesca. (A questo proposito mancano
perd i dati storico-linguistici. Dal punto di vista folcloristico sarebbe
un’ipotesi possibile, ma finora nessuno ha affrontato seriamente
la questione). In entrambi i casi, anch’egli fa risalire 'origine
delle parole all’italiano negromanzia. Merita particolare attenzio-
ne il modo in cui riepiloga i dati storico-linguistici slavo-meridio-
nali. Anche se per motivi evidenti non prende in considerazione
i dati sloveni, dagli esempi addotti si evince chiaramente che in
questo caso si deve parlare di una parola croata (e non serba).
Nel croato, il dato pili antico risale al 1740 e si trova nel
Gazophylacium seu Latino-Illyricorum onomatum aerarium di Joannes
Belloszténécz (Ivan Belostenec), nella forma: necromantes ... =
grabancijas, il che conferma come quella che successivamente venne
considerata una “etimologia” in origine fosse una semplice cor-
rispondenza lessicale, che costituiva in quanto tale un’evidenza
per qualsiasi persona colta. Il dramma di Brezovacki rientra tra
i dati pit1 antichi. Il primo dato serbo che conosciamo proviene
dal famoso vocabolario serbo di Vuk Karadzi¢ (1818). E noto che
in questo repertorio sono elencate tutte le espressioni croate, serbe,
montenegrine e bosniache atte a dimostrare la ricchezza dello
slavo meridionale. Nella sua opera, Vuk fa riferimento agli stu-
denti che hanno frequentato piti di dodici scuole: “[...] neki daci
kad izu¢e dvanaest §kola, otidu na vrzino kolo [...]. Takovi daci
poslije zovu se Grabancijasi, idu sa davolima i sa vilama, i vode
oblake u vrijeme grmljave, oluje i tuce [...]”. ([...] alcuni studenti,
quando terminano la dodicesima scuola, si recano al ‘ballo delle
streghe’ [...]. Tali studenti, poi, si chiamano Grabancijasi e se ne

contenuta in A magyar nyelv torténeti-etimoldgiai szotdra (Dizionario storico-etimo-
logico della lingua ungherese) e al saggio gia citato di Dezsd Pais (sebbene i dati
di quest’ultimo siano imprescindibili, la sua proposta etimologica - come abbia-
mo gia ricordato - & insostenibile).
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vanno con i diavoli e le fate, e trasportano le nuvole fra tuoni e
tempeste [...]). D’altra parte il vocabolario di Vuk non ci permet-
te di arrivare alla conclusione che questa concezione dello stu-
dente negromante fosse nota anche in ambito serbo. Hadrovics
riferisce inoltre' che le espressioni negromant e negromancija sono
reperibili in testi croati gia dal 1578. A tutto cid possiamo ag-
giungere forse che il croato dijak (invece di dak) nel titolo del
dramma di Brezovacki rimanda a una concezione che discende
direttamente dall’'ungherese: il che potrebbe indicare come l'au-
tore abbia impostato il suo dramma scolastico basandosi sul modello
ungherese.

Infine ci resta da ricordare ancora un aspetto. Sia i dati dialettali
dell’'ungherese moderno che i dati folcloristici confermano che il
garaboncids didk e diffuso in tutto il territorio linguistico unghe-
rese in molte varianti dialettali e secondo un’ampia gamma di
motivi. In linea di principio esistono due spiegazioni possibili: la
trasmissione nekromancia: garaboncids si € verificata in epoca cosi
antica da permettere successivamente l’evoluzione di un ampio
spettro di varianti formali. L'altra spiegazione potrebbe essere
che la causa di questa grande varieta si debba ricercare nelle
diverse fonti. Nel caso dei dati ungheresi sembra credibile la
prima argomentazione. Nel caso del croato, invece, i dati antichi
formano un complesso pilt unitario. E anche se in linea di prin-
cipio qui potremmo benissimo ipotizzare un influsso diretto ita-
liano (anzi, austriaco), finora di tutto cid non esiste traccia. In
poche parole, ¢ necessario proseguire le ricerche.

Il merito pitt grande che dobbiamo attribuire al saggio di Di
Francesco e Quarantotto & quello di aver fatto luce in maniera
esaustiva sul periodo centrale (il “secondo”) di questa tematica
cosi complessa. Gli autori hanno messo in evidenza altresi che in
questo caso gli elementi locali radicati nelle credenze popolari,
per poter essere interpretati in maniera veramente efficace, devo-
no essere inseriti nel quadro della storia culturale (della storia
del teatro) europea. E sebbene non si siano posti tale obiettivo,

* Si veda la voce gia citata in Habrovics, Ungarische Elemente im Serbokroatischen,
op. cit.
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grazie al loro contributo cominciamo a conoscere meglio le qua-
lita essenziali del garaboncids didk, di questo personaggio cosi singolare
del folclore ungherese. Per la folcloristica storica ungherese la
loro analisi filologica risulta esemplare anche dal punto di vista
metodologico. Come ho provato a illustrare fin qui, per il perio-
do precedente (il “primo”) e per quello successivo (il “terzo”) i
problemi del folclorista sono rimasti invariati. Dobbiamo essere
riconoscenti ai nostri colleghi italiani, ché il loro eccellente lavo-
ro ci ha permesso di riaffermare ancora una volta questo rimarco
metodologico.

PostiLLa

Nell’atlante dialettologico ungherese lo studente negromante non costitu-
iva un problema. In Aa. Vv., Uj Magyar Tajszétdr (Nuovo Dizionario Dialettale
Ungherese), a cura di E.B. Lormczy, Budapest 1988, pp. 603-604, voci garaboncm
garaboncids, ecc., vengono citati invece almeno cinquanta dati provenien-
ti da quasi tutto il territorio linguistico ungherese. La carta geografica n.
613 del Magyar Néprajzi Atlasz (Atlante Etnografico Ungherese, mappa
IX, carte geografiche n. 568-634, a cura di J. Barabas, Budapest 1992)
riporta, nella elaborazione di Vilmos Didszegi, i dati relativi a A foggal
sziiletett gyermek neve (I1 nome del bambino nato con i denti). Tale figura
& chiamata garaboncids didk in pit di centodieci localita toccate dalla
ricerca, nelle regioni transdanubiane, tra i paléc occidentali, in alcuni
stanziamenti meridionali e sporadicamente anche altrove (ad es. in due
comuni ungheresi della Transilvania). Nelle zone transdanubiane set-
tentrionali e orientali e nell’Alf6ld, la grande pianura ungherese, il per-
sonaggio & chiamato tdltos, mentre nell’'Ungheria nordorientale e in gran
parte della Transilvania & chiamato fudds. Il nome barboncis & usato soltanto
in una decina di villaggi di paléc orientali. (Sebbene le carte geografiche
dell’atlante etnografico ungherese non siano fornite di commenti, forse
possiamo supporre che la forma barboncds, la cui diffusione é limitata a
un territorio cosi ristretto, non costituisca una forma originale ma una
variante locale). Attribuire la paternita del Tornyos Péter al transilvano
Ferenc Jantso (anziché a Illei) diventa assai problematico per il fatto che
garaboncids non & la forma pit diffusa in Transilvania. La successiva
carta geografica (n. 614) del Magyar Néprajz Atlasz (curata anch’essa da
Vilmos Didszegi) ricapitola le risposte alla domanda: Mi térténik a fogakkal
sziiletett gyermekkel fiatal kordban? (Cosa succede in eta giovanile al bam-
pino nato con i denti?). Sono rari i luoghi in cui si ritiene che sok iskoldt
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jdr (frequenta molte scuole), né sono molto piu frequenti i luoghi in cui
la risposta &: konyvet kap (riceve un libro). (La forma piit diffusa e: elmegy/
elviszik = va via/lo portano via). Dunque la tredicesima scuola, quella
“magica” successiva alle dodici scuole, oggi non forma pili una caratte-
ristica delle credenze popolari ungheresi, come si evince del resto anche
dal nostro catalogo. E utile ricordare inoltre che anche l’atlante etnografico
slovacco si & occupato di simili figure ricorrenti nelle credenze popolari.
Nell’Etnograficky Atlas Slovenska, Bratislava 1990, cartina XIV/10, p. 84,
L. Neufeld ha elencato i personaggi mitici noti nella zona sudoccidentale
della Slovacchia. In una quarantina di localita toccate dalla ricerca (ge-
neralmente comuni di popolazione ungherese o mista, slovacca e unghe-
rese) non viene fatta distinzione tra le forme tdltos, tudds e garaboncids
didk. (A tal proposito l'atlante etnografico ungherese offre invece un orien-
tamento preciso). E rimarcabile tuttavia che piti a Nord, in gran parte
del territorio linguistico slovacco, questa figura & del tutto sconosciuta.
A quanto pare, essa & caratteristica soltanto del folclore ungherese e
croato. In questo senso sarebbe utile conoscere meglio anche il folclore
croato in Ungheria. E vero che di recente ¢ stato pubblicato un testo
relativo alle leggende mitologiche croate nella zona della Drava in ter-
ritorio ungherese (cfr. Duro Frankovi¢, Mitska biéa u podravskilt Hrovata.
Narodne predaje, Budimpesta 1990. - Etnografija JuZnih Slavena u Madarskoj,
9) in cui nel capitolo dedicato a grabancijas, garabanco$, grabancija$ si
pud riscontrare circa una dozzina di dati; non molti, per la verita, ri-
spetto ai 545 dati presentati. Purtroppo la comunicazione dei dati pre-
senta molte lacune: non & chiaro chi abbia detto che cosa, vengono ri-
portate interviste giornalistiche e frammenti di leggende mitologiche.
Ma persino cosi risulta evidente che fino a poco tempo fa i croati d'Un-
gheria conoscevano ancora leggende di questo genere. A questo punto,
in effetti, il compito pili importante sarebbe quello di esaminare il com-
plesso delle leggende mitologiche croate appartenenti a questo ambito -
anche in seguito al modo in cui la storia della ricerca si & sviluppata in
precedenza.

(Traduzione dall’ungherese di Marinella D’Alessandro)
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HUNGARY’S HOLY CROWN IN AMERICAN CUSTODY

GLANT TIBOR, A Szent Korona amerikai kalandja, 1945-1978 [The
American Adventure of the Holy Crown, 1945-1978]. Kossuth
Egyetemi Kiadé. Debrecen, 1997, pp. 181.

The Holy Crown of Hungary — also known as Saint Stephen’s
Crown — has been in the center of political controversy for several
decades. This was especially true in the late 1970s, when President
Carter’s decision to return the Crown to its homeland — after
three decades in American “protection” or “captivity” — precipitated
a veritable storm of protest by a significant segment of the Hungarian
political emigration in the Western World.

This held particularly true for the Hungarian political emigration
in the United States, whose members were most immediately affected
by the Crown’s repatriation. Their protracted and often desperate
protest activities are chronicled at length in the documentary
collection compiled by Attila L. Simontsits in his The Last Battle
for Saint Stephen’s Crown (1983)L.

Ever since the Holy Crown’s return to Hungary, scholars have
been churning out articles and books about its origins and its
artistic composition. They have also reassessed its role in Hungarian
history, particularly in light of the “Doctrine of the Holy Crown,”
which had assigned to the Holy Crown an unusual role in the
constitutional development of Hungary. In point of fact, ever

1 The Last Battle for Saint Stephen’s Crown. A Chronological Documentation. Compiled
by Attila L. Simontsits. Toronto: Weller Publishing Co., 1983. 1127 pp.
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since the fourteenth century — according to some, ever since St.
Stephen’s reign in the early eleventh century — the Holy Crown
had been made into the symbol and representative of royal power,
and even of Hungarian statehood itself. In line with this doctrine,
laws were passed and judicial decisions were made not in the
name of the king, but rather in the name of the Holy Crown.
Moreover, no king was viewed as the legitimate ruler of Hungary
unless and until crowned by the Holy Crown that generally came
to be referred to as “St. Stephen’s Crown”2

While many of the books published during the last two decades
since the Crown’s repatriation are useful3, most of them are too
specialized for the average reader. Moreover, with the exception
of Sandor Hahn’s A Szent Korona iitja és sorsa [The Path and Fate
of the Holy Crown]*, most of them also devote relatively little
attention to the Crown'’s sojourn in America, which was only one
of the Crown’s several similar tribulations during the past one
thousand years.

2 Concerning the development of the Doctrine of the Holy Crown, see the following
writings: Erné Nagy, “Korona”, in Magyar Jogi Lexikon, ed. Dezsé Markus, 6 vols.
Budapest: Pallas Irodalmi és Nyomdai Részvénytarsasag, 1898-1907, vol. 5, pp. 35-
38; Ferenc Eckhart, A szent korona eszme [The Doctrine of the Holy Crown]. Budapest,
1941; Mérton Sarlés, “A ‘szentkorona tan’ kialakuldsdhoz” [Concerning the Development
of the Doctrine of the Holy Crownl], in Jogtudomdnyi Kozlony, vol. 15, 1960, pp. 557-
600; J6zsef Kardos, “Az Eckhart-vita és a szentkorona tan” [The Eckhart Controversy
and the Doctrine of the Holy Crown], in Szdzadok, vol. 103, 1969, pp. 1104-1117; and
Istvan Kocsis. A Szent Korona tana. Multja, jelene, jovdje [The Doctrine of the Holy
Crown. Its Past, its Present, its Future]. Budapest, 1995.

3 The best of these books include the following: Ivan Bertényi, A magyar korona
tirténete [History of the Hungarian Crown]. Budapest: Kossuth Kényvkiadé, 1978,
4th enlarged edition, 1996; A korona kilenc évszizada. Torténelmi forrisok a magyar
korondrél [The Crown’s Nine Centuries. Historical Sources about the Hungarian
Crown], ed. Tamas Katona. Budapest: Magyar Helikon, 1979; Kalman Benda and
Erik Fiigedi, A magyar korona regénye [The Story of the Hungarian Crown]. Budapest:
Magvetd Kiadé, 1979; Eva Kovécs and Zsuzsa Lovag, A magyar korondzdsi jelvények
[Hungarian Royal Insignia]. Budapest: Corvina Kiad6, 1980; Zsuzsa Lovag, “A
korona-kutatds vadhajtasai” [The Wildings of Crown Research], in Milvészettorténeti
Ertesit, 1986, nos. 1-2, pp. 35-48; Lajos Csomor, Magyarorszdg Szent Korondja [Hungary’s
Holy Crown]. Vaja: Vay Addm Mizeum Barati Kore, 1988; and Istvan Kocsis, A
Szent Korona tana. Multja, jelene, jovdje [The Doctrine of the Holy Crown. Its Past,
its Present, its Future]. Budapest, 1995.

4 Sandor Hahn, A Szent Korona iitja és sorsa a Kirdlyi Virtél Fort Knoxig, 1945-1978
[The Path and Fate of the Holy Crown from the Royal Castle to Fort Knox, 1945-
1978]. New York: A szerzd kiadasa, 1984.
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The situation is very different with the volume under review.
Tibor Glant’s A Szent Korona amerikai kalandja [The American Adventure
of the Holy Crown] is a delightful book devoted specifically to the
latter topic. The author is a learned scholar, who has approached
his topic in the spirit of detached objectivity. His book, therefore,
is a scholarly work, which at the same time is oriented not only
to the specialist, but also to the general reader. It is based partially
upon archival sources, partially upon published primary and
secondary sources, and partially upon personal interviews with
individuals who have been involved in the Holy Crown’'s arrival
to the United States and its return to Hungary.

Glant’s A Szent Korona amerikai kalandja is divided into eight
chapters, which cover the Crown’s tempestuous sojourn from
Budapest to Fort Knox and back in the period between 1944 and
1978. The first chapter discusses the Crown’s stormy departure
from Hungary and how it got into American hands in the months
following World War II (pp. 19-33). The next three chapters nar-
rate and analyze the changing relationship between Hungary and
the United States during the three postwar decades, right up to
President Jimmy Carter’s decision to return the Crown to the
country, which in those days was generally viewed as the land of
“goulash communism” (pp. 35-85). Chapter five is devoted to the
somewhat quixotic efforts of the Hungarian political immigrants
and their American allies to prevent the Crown’s repatriation
(pp. 87-102), while chapters six and seven treat the events surrounding
the actual repatriation process itself, both in the United States
and in Hungary (pp. 103-131). The final chapter describes the
Crown’s reception by the Hungarian public, the views and the
fate of the main players in this repatriation process, and further
developments in Hungarian-American relations in light of the
Holy Crown’s return to Hungary (pp. 133-141). Tibor Glant’s book
is supplemented by a series of relevant and useful photographs
(pp. 145-167), endnotes (pp. 169-173), sources and bibliography
(pp- 175-178), as well as an essay in which the author expresses
his gratitude to those who have helped him in the realization of
this undertaking (pp. 179-181). The main text is preceded by a
Preface from the pen of Ferenc Esztergalyos (b.1927), the former
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Hungarian ambassador to the United States, who himself had
played a considerable role in the Crown’s repatriation (pp. 9-11);
and also by the author’s own Foreword, which itself is in the
nature of a short historical essay.

All in all Tibor Glant’s A Szent Korona amerikai kalandja is a
marvelous little volume, which is well-researched, displays the
objectivity of a learned scholar, and is written in a style that
makes it read almost like a novel. As is always true with scholarly
books, however, there are a few questionable points in this volu-
me as well, but they detract very little from the essential high
quality of this work.

One of these questions has to do with author’s interpretation of
the Doctrine of the Holy Crown, which, according to him, developed
in the above-described form only during the interwar years (pp.
13-14). This view does have some validity, for the Horthy Regime
did in fact expand and amplify this doctrine so as to place it in the
service of its revisionist goals — a phenomenon which I have also
noted some two decades ago in my Modern Hungarian Historiography®.
Yet, one should not forget that this doctrine had evolved already
in the fourteenth century under the Anjou dynasty, and that it had
been codified essentially in identical form by Palatine Istvdn Werbdczi
in his Tripartitum in 1514.

One may also question Tibor Glant’s assertion to the effect
that only American archivists call Hungary’s Holy Crown the
“Crown of St. Stephen” (p. 14). It is undoubtedly true that American
scholars and publicists generally refer to Hungary’s sacred relic
by those terms, but they do so only because they have borrowed
this expression from long-standing Hungarian historical traditions.
Hungary’s Holy Crown had been known as St. Stephen’s Crown
at least from the thirteenth century onward, and only in the late
nineteenth century did scholars begin to question its direct link
to the country’s first Christian king. But even most of them believed
that the upper half did reach back to King St. Stephen, and only
the lower half was a later addition — a view that this still held

5 Steven Béla Vardy, Modern Hungarian Historiography. New York: East European
Monographs, Columbia University Press, 1976, pp. 179-183.
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today by a number of scholars.® Therefore, calling the Holy Crown
of Hungary “St. Stephen’s Crown” is not necessarily wrong, and
it certainly is not the invention of American archivists. This appellation
is based on long-standing Hungarian traditions that reach back
almost to the very beginnings of written historical sources in Hungary.
As such, its use would still be justifiable even if art historians
were to prove conclusively that the Holy Crown is a later creation
and therefore not identical with the crown that King Stephen had
received from Pope Sylvester II in the year 1000 A.D.

Although understandable, asking ambassador Ferenc Esztergalyos
to write the preface to this volume may not have been the wisest
decision on the part of the author. This is so primarily because
the former ambassador’s involvement in the Crown'’s repatriation
placed him into the first rank of the adversaries of those who
opposed its return to communist Hungary. Thus, by giving
Ambassador Esztergdlyos such a prominent place in his book —
irrespective of the ambassador’s positive role and the respect
that he had shown toward this holy relic —, Tibor Glant may
well be accused by the representatives of the Hungarian political
emigration of being less than objective in his treatment of the
events surrounding this repatriation. Signs of this disapproval
have already surfaced, and they will undoubtedly increase in the
future, even though the book itself is a model of historical objectivity.”

6 Among the first scholars to question the Crown’s connection to King St. Stephen
was the noted positivist historian Gyula Pauler (1841-1903) in his A magyar nemzet
torténete az Arpddhdzi kirdlyok alatt [History of the Hungarian Nation under the
Arpédian Kings]. Budapest: Athenaeum, 1899. His views, however, were immediately
attacked by the equally influential Janos Karacsonyi (1858-1929) in his Hogyan
lett Szent Istvdn korondja a magyar szent korona felsé részévé [How did St. Stephen’s
Crown Become the Upper Part of the Hungarian Holy Crown?]. Budapest: Magyar
Tudoméanyos Akadémia, 1907. For the various modern views see Korai Magyar
Torténeti Lexikon, editor-in-chief Gyula Kristé. Budapest: Akadémiai Kiadd, 1994,
p- 634; and Steven Béla Vardy, Historical Dictionary of Hungary. Lanham & London:
The Scarecrow Press, 1997, pp. 338-339.

7 Tibor Glant has already been accused of political bias and a lack of objectivity
in a personal letter written by the Hungarian-American political activist, Istvdn
Gereben of Washington, D.C., who accused the author of pursuing a path that
reminded him “of the tone, ideological orientation, and... exploitive manipulations
of the Leninist Seminars” he had experienced during his student days at a university
in Hungary. Cf. Istvdn Gereben’s letter to Tibor Glant, March 21, 1998, which was
e-mailed to me by Glant on March 24, 1998.
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All in all, Tibor Glant has written a worthy volume that deserves
our praise and our appreciation. It reflects pedantic research,
meticulous scholarship, and a captivating style that makes it difficult
to put it down. It has much to offer even to the specialists, and
as such it deserves the recognition and support of the Hungarian
scholarly world, as well as of the Hungarian reading public. I
recommend it very highly to everyone who is interested in modern
Hungarian, Central European, and even American diplomatic history.
I also hope that the book will soon appear in a slightly revised
English language edition, so as to make it available at American
and other English language universities.
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Mille anni di storia dell’Arciabbazia di Pannonhalma. Edited by Jozsef
P4l and Adam Somorjai. Roma-Pannonhalma: Accademia d’Ungheria in
Roma - METEM, 1997, pp. 233; 22 pages of illustrations.

The book under review is a collection of essays that cover some of
the important aspects and segments of the millennial history of the Archabbey
of Pannonhalma, the first Benedictine monastery in Hungary, which for
ten centuries served as one of the most significant centers of Hungarian
religious life and Christian learning.

The book is a byproduct of the millennial celebrations (1996) of the
foundation of Pannonhalma in 996 A.D., which witnessed a visit by
Pope John Paul II to Hungary. The enclosed essays cover a wide spectrum
of topics, which are categorized into five sections. These sections inclu-
de the origins of Christianity in Hungary, the early written sources connected
with the Archabbey of Pannonhalma, the interaction between the Italian
and the Hungarian branches of the Benedictine Order, the relationship
between Pannonhalma and the College of Saint Anselm in Rome, and
finally the architectural development of the Archabbey during its ten
centuries of existence.

The first of these topics is covered by two short essays. One of them
by Gellért Békés on the activities of the early Italian missionaries in
Hungary (pp. 19-26), and the second one by Adim Somorjai on the
establishment of monasticism in the land of the Magyars (pp. 27-35).
This is followed by a section consisting of five studies on various written
sources concerning early Christianity in Hungary. These include an
assessment of the historiography of the Foundation Charter of Pannonhalma
by Gébor Thoroczkay (pp. 39-82), an essay on the late- 1lth-century
inventory of the Archabbey’ library and archives by Laszlé Veszprémy
(pp- 83-99), a commentary on Cerbanus’s 12th-century translation of Maximos
Homologétés’s Peri agapés by Istvan Kapitanffy (pp. 101-120), an exposé
on the portrayal of Saint Benedict in medieval Hungarian legends and
church sermons by Edit Madas (pp. 121-147), and finally a study on the
Hungary-based medieval manuscripts of Regula Benedicti by Andris
Vizkelety (pp. 149-157).
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The third section of this volume on historical relationship between
the Hungarian and the Italian branches of the Benedictine Order consists
of two essays. The first of these by Faustino Avagliano discusses the
relationship between the monasteries of Montecassino and Pannonhalma,
and in particular the former’s influence upon the latter (pp. 161-167);
while the second by Géza Mihalyi explores the functioning of the Italian
language gymnasium [lyceum] at Pannonhalma in the period between
1939 and 1948, and especially the contributions of this preparatory school
to Italian-Hungarian relations (pp. 169-173).

Although section number four purports to treat the relationship between
the Benedictine College of Saint Anselm in Rome and the Archabbey of
Pannonhalma, in effect three of the four essays concentrate solely on the
role of Father Gellért Békés (b. 1915) in this relationship. The first essay
by Pius Engelbert covers the late-19th-century start of the interaction
between these two institution (pp. 177-190); the second by Richard James
Cleary comments of Father Békés’s role as an extraordinarily effective
professor at Saint Anselm (pp. 191-194); the third by Péter Sarkozy assesses
Father Békés’s literary achievements and his role as the editor of the
Rome-based Hungarian language quarterly Katolikus Szemle [Catholic Review]
(pp- 195-205); while the fourth by Jos E. Vercruysse presents a subjective
reminiscence about Gellért Békés’s activities at the Gregorian University
of Rome (pp. 207-211).

The fifth and final section of the book consists only of a single study.
It is an extensive essay by Katalin M. Szilas and Agnes Sz613ssy on the
architectural development of the Archabbey of Pannonhalma through its
ten centuries of existence (pp. 215-226).

The book is introduced by Pope John Paul II's short address on the
occasion of his visit to Hungary (pp. 7-11), and by Archabbot Asztrik
Vérszegi’s speech delivered at the time of the Archabbey’s millennial -
celebrations in 1996 (pp. 13-16). The work is complemented by a list of
abbreviations (pp. 227-228), the names of the Hungarian Benedictines
connected with the College of Saint Anselm in the period between 1888
and 1997 (pp. 229-230), the editors’ short epilogue concerning the provenance
of this volume (pp. 231-233), as well as by twenty-two pages of colored
illustrations.

Mille anni di storia dell’Arciabbazia di Pannonhalma is a beautifully
executed volume, which has much to offer to the uninitiated. The enclosed
essays, however, are of considerably diverse nature. Some of them are
heavily documented research articles, while others are only brief essays,
speeches or reminiscences. As such, while most useful, this book cannot
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take the place of a more systematic synthesis of the history of the Archabbey
of Pannonhalma. Such a volume would be particularly welcome in English,
French, German, Italian and Latin. It would be a major help to scholars
of Church history, who cannot handle Hungarian, and therefore are unable
to use the twelve-volume history of the Hungarian Benedictine Order
edited by Laszlé Erdélyi and Pongriac Soros in the early part of the
twentieth century (A Pannonhalma Szent Benedek Rend torténete, 1902-1916).

Although less than a complete portrayal of the millennial history of
the Archabbey of Pannonhalma, the authors and editors of this work
should be commended for putting out a magnificently beautiful volu-
me. This work is but one of several dozen scholarly books published
through the efforts of the Society for Encyclopedia of Church History in
Hungary [METEM], under the leadership of Archabbot Asztrik Varszegi
of Pannonhalma and Dr. Istvan Zombori of Szeged.

Steven Béla Vardy






Bitskey IstvAN, Eszmék, mivek, hagyomdinyok (Tanulmédnyok a magyar
reneszansz és barokk irodalomrél), Kossuth Egyetemi Kiadé, Debrecen 1996,
pp. 340.

Questa raccolta di saggi di Istvan Bitskey & il settimo volume della recente
ma dinamica Csokonai Kényvtar (Bibliotheca Studiorum Litterarium), una col-
lana che nutre I'ambizione di proporsi come continuatrice della “scuola di
Debrecen”, il cui prestigio risale a due nomi famosi della filologia ungherese,
Janos Barta e Imre Ban. E non appare affatto velleitaria questa comune iniziati-
va delle quattro cattedre dell'Istituto di Ungarologia e Comparatistica dell’Uni-
versita di Debrecen e delle Edizioni Universitarie Kossuth, se in pochissimo tem-
po sono stati pubblicati sette volumi che contribuiscono in modo non irrilevan-
te alla migliore conoscenza di vari momenti e aspetti della storia letteraria un-
gherese.

Questo nuovo libro di Bitskey, pero, si inserisce adeguatamente non solo
nella menzionata tradizione di studi, ma anche in quella di un’altra scuola, il
Centro di Ricerche sul Rinascimento animato dall’insegnamento di Tibor
Klaniczay. E non solo perché lo rivela in prefazione lo stesso autore (“Eloljaro
levél”, pp. 7-8), ma anche e soprattutto perché lo indica la struttura del libro e la
metodologia impiegata. E quanto mai utile, quindi, ripercorrere quella struttura
e comprendere quel metodo.

Il volume si articola in tre sezioni, di cui la prima & dedicata al periodo
rinascimentale (“A reneszansz vonzésaban”, dieci saggi, pp. 9-116), la seconda
al Barocco (“Abarokk jegyében”, dieci saggi, pp. 117-267), mentre la terza (“Muilt
és jelen”, pp. 269-299) solo apparentemente & sganciata da un preciso schema
periodizzante, poiché i suoi quattro saggi - come vedremo - risulteranno ben
pitt incisivi della modestia con cui li presenta l'autore, proprio perché offrono
illuminanti proposte di ricerca fortemente ancorate a una salda visione dello
sviluppo storico della letteratura ungherese.

La prima sezione contiene dieci studi, brevi quanto agili, sui personaggi e/o
sui momenti pit significativi del Rinascimento ungherese. Mattia Corvino (pp.
9-15), la sua corte (pp. 16-26) ed alcuni epigrammi di Janus Pannonius (pp. 27-
33) ci restituiscono, attraverso la penna di Bitskey, la temperie culturale, civile e



314 Recensioni

spirituale che rese grande I'Ungheria del secondo Quattrocento. Cose note, si
dira. Sennonché I’originalita di queste scritture & assicurata dal particolare pun-
to di vista dell’autore, che si materializza in riletture nient’affatto scontate di
testi pur conosciuti in ambito specialistico. E si tratta di un punto di vista che
non mi pare esagerato definire originale nella sua rarita, dacché uomini e fatti,
tendenze culturali e orientamenti politici, son visti - spero di non sbagliare -
secondo il principio della centralita dell'uomo e lo spirito di tolleranza. Cio con-
sente a Bitskey di ben argomentare sulla Riforma (pp. 34-46), sulla benefica in-
fluenza esercitata dalla dottrina luterana sullo sviluppo della letteratura unghe-
rese (pp. 47-54), sull'interessante narrativa di Gaspar Heltai, il primo autentico
prosatore d’Ungheria (pp. 55-67). E la riflessione critica di Bitskey non poteva
non cimentarsi con la discussione sulla poesia di Balassi: e qui non ci viene of-
ferto solo un accurato bilancio della filologia balassiana, ma anche alcune ipote-
si di lavoro che appaiono notevoli per la loro potenzialita (pp. 68-84). Da Balassi
a Rimay sino all’epigonismo d’ambito stoico-manieristico: anche qui viene
riproposto questo percorso critico necessitato quanto fitto di ostacoli, con anali-
si acute e convincenti (pp. 85-109). Né meno interessante risulta essere la rico-
struzione di importanti episodi culturali riconducibili al mecenatismo di Gabor
Bethlen (pp. 110-116).

Anche nella seconda parte del libro Bitskey mostra la propria specifica com-
petenza nella storia della cultura e delle idee. Qui I’analisi filologica del testo
assume una valenza particolare: lo scopo & quello di far rivivere uomini e
accadimenti della storia per carpire 'interesse dello studioso moderno che vuol
comprendere i vari percorsi culturali dei vari personaggi coinvolti
nell’interazione di spiritualita, lettere e impegno civile. Benché composto per il
pubblico ungherese, in una sola occasione il libro presenta (Katolikus megiijulés
és barokk miveltség, pp. 117-133) argomentazioni note in Occidente e non stretta-
mente connesse con la problematica ungherese. Si tratta infatti di un ampio ca-
pitolo che ha proprio la funzione di introdurre il lettore alla rilettura critica di
numerosi e interessanti episodi della storia del Seicento ungherese e transilvano.
E sono argomentazioni molto valide perché frutto di analisi testuali in cui il
metodo comparativo, rigorosamente applicato, ¢ fondamentale chiave di lettu-
ra. Se il raffronto con la Vulgata conferma definitivamente I'adesione di Matyas
Nyéki Vorés, il primo poeta barocco ungherese, alla fraseologia biblica (pp. 134-
147) e indica un percorso intertestuale che sara una costante per tanta poesia
ungherese del Seicento, cose del tutto nuove Bitskey ci dice sull’acquisizione
del secentismo italiano da parte di Balint Lépes (Lépés Bdlint és az olasz “Seicento”
stilus, pp. 148-160), uno scrittore cattolico non insignificante dal punto di vista
della nascita della moderna prosa ungherese. L'esemplarita dell’analisi compa-
rata dei tre testi (latino, italiano e ungherese) consente a Bitskey di formulare
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giudizi molto validi sulla prosa moraleggiante di Lépés: ne risulta un capitolo
di non secondaria importanza nel contesto dei rapporti letterari italo-unghere-
si, la cui novita - con le relative indicazioni metodologiche e le preziose ipotesi
di ricerca - ci ha indotto ad ospitare questo saggio, per intero e in traduzione
italiana, nel presente numero di questa rivista. Né & cosa che puo riuscire
pregiudizievole alla efficace rappresentazione del Seicento letterario ungherese
I'aver dedicato tre saggi alla figura e all’'opera di Pazmany (pp. 161- 203), so-
prattutto se I’argomento viene affrontato dal punto di vista di alcune polemiche
religiose le cui scritture fecero grande la prosa letteraria ungherese. Ed & un
tema, questo, che supera il mero aspetto confessionale, per restituirci in tutta la
sua complessita la situazione politica dell'Ungheria del Seicento. Di qui la
consequenzialita dell’attenzione rivolta anche a Miklés Esterhazy (pp. 204-218)
o al programma riformistico di Comenio, per tanti versi cosi vicino a quello di
Zrinyi (pp. 219-224). Di qui, infine, il giusto rilievo dato alla memorialistica
rinascimentale e barocca (pp. 225-261), che in Ungheria e in Transilvania acquisi
un indiscusso prestigio letterario che avrebbe poi consentito di ipotizzare anche
un certo rapporto con il fittizio epistolario di Kelemen Mikes (pp. 262-267).

Si diceva, all'inizio, della rilevanza degli ultimi quattro saggi raccolti nel
volume. L'accuratezza dei pannelli fotografici dedicati alla varia rappresenta-
zione di Stefano I Arpéd (pp. 269-276) e di Istvan Bocskai (pp. 277-287) nella
produzione letteraria ungherese, I’agile incursione nella atemporalita della con-
dizione esistenziale transilvana (pp. 288-291) e l'attenta curiosita che porta a
rilevare uno stretto legame tra musica e letteratura in Kodaly (pp. 292-299) con-
fermano quel giudizio.

Se non mi fa velo la simpatia provata nella lettura di quest'ultimo libro di
Bitskey, mi pare che dal lavoro dell’amico e collega di Debrecen giunga un im-
plicito invito, garbato ma anche perentorio, a rileggere la classicita ungherese
in una nuova dimensione critica, storica e geografica.

Amedeo Di Francesco






Kaisa HAKKINEN, Agricolasta nykykieleen - Suomen kirjakielen historia,
WSOY, Juva 1994, pp. 588.

La recente opera di Kaisa Hiakkinen sullo sviluppo della storia della
lingua letteraria finlandese conferma le grandi capacita filologiche e critiche
dell’autrice, docente di lingua finlandese presso I’Accademia di Turku,
gia nota agli studiosi del settore per i suoi precedenti contributi sulle
etimologie finno-ugriche (Misti sanat tulevat, Helsinki 1990) e sulla sto-
ria della struttura fonetica e morfologica della lingua finlandese (Suomen
kielen diinne- ja muotorakenteen historiallista taustaa, Turku 1992).

In effetti, con il suo Da Agricola alla lingua moderna la Héakkinen con-
tribuisce a colmare una lacuna davvero ampia, costituendo una base
indispensabile per gli studi futuri. Il volume, infatti, presenta un quadro
completo della storia della lingua letteraria finlandese colta nei suoi
vari livelli, laddove le opere precedenti, dedicate al medesimo tema,
trattavano in maniera meno esauriente il problema e per lo piti, come
nel caso di Suomen kirjakielen historia (Rapola 1933, rist. 1965) restavano
vincolate soprattutto ai problemi ortografici e fonetici. Pertanto le attua-
li ricerche della Hakkinen si ricongiungono per la vastita degli interessi
agli studi piu recenti del “KOTUS” (Centro della ricerca delle lingue
nazionali) che ha evidenziato la necessita di stilare un aggiornato e completo
dizionario della lingua letteraria finlandese antica, il cui primo volume
¢ stato pubblicato nel 1985 ed il secondo volume nel 1994. 5i tratta di
una iniziativa importante per la ricchezza delle esemplificazioni adotta-
te per le varie voci.

Il testo della Hakkinen intende proporre un ampio panorama sulle
origini e sulla storia della lingua letteraria finlandese trattando gli aspetti
fonetici, ortografici, morfologici, sintattici e lessicali. Ci si sofferma, cosi,
sulla nascita dei primi documenti scritti per giungere, attraverso i seco-
li, al piu complesso quadro della lingua letteraria di fine Ottocento,
avendo cura di evidenziare per il periodo successivo i cambiamenti lin-
guistici come ad es. I'evoluzione lessicale, la formazione di parole nuo-
ve attraverso la derivazione (korostaa ‘accentuare’, osallistus ‘partecipa-
re’, todeta ‘costatare’) adoperate comunemente nella lingua letteraria solo
dall’inizio del Novecento.
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Sin dal primo capitolo, che riguarda proprio la trasformazione del

finlandese in lingua letteraria, I’'opera risulta ben articolata e molto esauriente.
Il secondo capitolo descrive lo sviluppo dei vari tipi di letteratura, della
stampa, delle riviste scientifiche finlandesi etc. Nel terzo capitolo la Hikkinen
affronta 'evoluzione fonetica e morfologica offrendo nuovi ed interes-
santi spunti per la futura ricerca morfologica, (ad es. quando studia
'origine di alcuni numerali come 7, 8, 9 e 10 oppure affronta il comples-
so problema del passivo baltofinnico etc). La ricchezza delle esemplifi-
cazioni desunte da molteplici fonti antiche stupisce ed appassiona il
lettore. :
Seguono, poi, nel capitolo successivo, le analisi riguardanti la sintas-
si anche esse molto puntuali ed accurate per la varieta degli esempi e le
precisioni delle argomentazioni. Altrettanto esauriente e il capitolo de-
dicato al lessico e al problema “lingua-dialetti” cosi come di grande
interesse risulta il problema del purismo e dell’influenza delle lingue
straniere sul finlandese.

Notevoli sono, anche, la bibliografia e I’indice finale che danno utili
informazioni sulla storia della lingua e della letteratura, sugli autori, sui
traduttori, nonché sui dizionari, sugli archivi etc.

L'opera, di grande rilievo storico-linguistico e culturale, si propone
pertanto come strumento prezioso per la molteplicita degli studi lingui-
stici culturali e per il rigore delle analisi proposte.

Pirjo Nummenaho
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Italia ed Ungheria dagli anni Trenta agli anni Ottanta. Budapest, 18-
21 ottobre 1993.

Nel rispetto di un’alternanza fra “vecchio” e “nuovo”, che pare scan-
dire con metodica regolarita gli incontri degli studiosi delle relazioni
storico-letterarie italo-ungheresi, dopo il seminario di studio sull’'Umanesimo
corviniano tenutosi a Venezia nel 1990 & stata affrontata 'epoca contem-
poranea. Un campo d’azione, quello definito dal titolo del Convegno, da
far tremare i polsi anche ai piul coraggiosi: eppure, mai cosi tempestivo,
cade, a fin di secolo, a farci tirare le somme di tanti momenti culturali
e politici significativi del XX secolo di entrambi i Paesi. Tempestivo perché
- nonostante fuorvianti “riavvicinamenti” proclamati e sfruttati pitt per
comodita giornalistiche e da certa saggistica riduttiva - mai come oggi
il ritorno di fenomeni quali I’analfabetismo o il trionfo dell’effimero ci
svela quanto questi due popoli - che in tante espressioni artistiche e in
tanti frangenti storici sono stati, nel bene e nel male, autenticamente
fianco a fianco - in realta sono ancora perfetti sconosciuti 1'uno per
I'altro. Se masse di turisti si riversano oggi in quantita impensabili venti
anni fa dai valichi alpini nella puszta e da quella nella laguna veneta o
sulla riviera romagnola, la coscienza della storia, della letteratura e del-
I'arte dell’altro, e dell’altro confrontato con sé stessi, rimane troppo spesso
al livello della pura banalita: banalita comune, forse, all’intero continen-
te e quindi anche a Italia e a Ungheria.

Importa insistere qui sulle “apparenti” miserie culturali, perché in-
vece il convegno di Budapest ha mostrato l’altra faccia della medaglia:
I'interesse generoso per le ricerche d’archivio, per l'esercizio critico e
filologico, per le letture e per i film: un ordito di idee che ha fotografato
e felicemente narrato episodi e percorsi paralleli e incrociati attraverso
pitt di cinquant’anni. Apparirebbe certo ridicolo definire istruttivo un
convegno: allora diremo che il nostro & stato formativo, cosa rara di
questi tempi, e non soltanto felice occasione di incontro e di scambio.

Gli organizzatori, il professor Gydrgy Bodnar per I’Accademia Un-
gherese delle Scienze e il professor Sante Graciotti per la Fondazione
Giorgio Cini - che sono stati coadiuvati dal professor Péter Sarkozy
nell’organizzazione - hanno inaugurato il convegno ricordando la figura
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di Tibor Klaniczay. Scomparso nel 1992, fu studioso eccellente ed ap-
prezzato in tutto il mondo per i suoi lavori sull'Umanesimo, sul Rina-
scimento e sul Barocco europei; in questa sede ne é stata ricordata la
peculiare passione di promotore degli incontri di studio italo-ungheresi.

Nella sessione degli storici sono stati inquadrati due momenti storici
delicati: il periodo tra le due guerre e il ’56. Del primo hanno parlato
Antonello Biagini, che ha schizzato un rapido ed efficace quadro della
situazione politico-diplomatica da Béla Kun all’horthysmo, mettendo in
rilievo la “naturalezza” dell’alleanza tra Italia e Ungheria in quest’ulti-
ma fase; Maria Ormos, che si & soffermata particolarmente su vari aspet-
ti dei contatti italo-ungheresi tra il 1936 e il 1941; Béla Kopeczi che ha
dedicato un’analisi approfondita alla Transilvania fra le due guerre; Pasquale
Fornaro, il quale ha offerto una lettura parallella e contrastiva dei feno-
meni politici italiani e ungheresi all’epoca del fascismo e dell’horthysmo,
disegnando con precisione le differenze, non piccole, di due processi
storici che possono piuttosto dirsi simili, ma non certo identici, ché se
in Italia c’era una “dittatura democratica”, in Ungheria c’era una “de-
mocrazia dittatoriale”. Fornaro non ha voluto addentrarsi nel problema
dei “riciclaggi” avvenuti nel passaggio da fascismo a postfascismo in
Italia, e da horthysmo a comunismo in Ungheria; il tema & pero stato
ripreso da Giorgio Petracchi che, se nel suo intervento intitolato “Diplo-
mazia culturale e l'organizzazione della cultura italiana in Ungheria:
l'attivita di Rodolfo Mosca in Ungheria dal 1935 al 1943" ha illustrato il
profilo di un protagonista della politica culturale italiana all’estero, nel
fruttuoso dibattito sugli interventi si & espresso sul “trasformismo”, definendo
la temibile “delicatezza” con cui un tale fenomeno, non ancora abba-
stanza studiato, si dispiega. Sui rapporti scientifici tra Italia e Ungheria
& intervenuta anche Magda Jdszay con un suo studio sul Risorgimento
in Ungheria. Del '56 si sono approfonditi in modo davvero esauriente
I'aspetto delle “discussioni letterarie” (Cinzia Franchi) e quello diplo-
matico (Francesco Guida).

Ci siamo soffermati pil1 a lungo sulla sessione storica perché ha co-
stituito senza dubbio il momento pili intenso per novita e dibattito di
un convegno che & stato abbondante di stimoli e di nuove interpretazio-
ni. Nelle sedute successive si & trattato de “La fortuna della letteratura
ungherese in Italia” (con gli interventi di Mario Verdone sulle avanguar-
die, di Roberto Ruspanti su Pal Gulyas, di Nicoletta Ferroni su Attila
J6zsef in Italia e di Stefano De Bartolo su Istvan Orkény), de “L'ltalia e
gli scrittori ungheresi” (molto belli ed elegantemente giustapposti gli
interventi: Péter Sarkozy su Laszlé Cs. Szabd, Tibor Melczer su Miksa
Feny6, P4l Acs su Istvdn Vas), e ancora di “Cinema ed Arti figurative”
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(Bruno De Marchi su Istvan Sz&ts, Virgilio Tosi su Béla Balazs ed i cir-
coli di film magiari, Judit Pintér sull’influenza del cinema italiano in
Ungheria; molto approfondito I'intervento di Miklés Hubay su Charles
de Tolnay, ben congegnati quelli di Zsuzsa Ordasi - “Rapporti artistici
tra le due guerre” - e Katalin Keserii - “Roma e l’arte moderna unghe-
rese” -, acuto quello di Jézsef Takacs “Dalla ‘scuola romana’ al ‘realismo
socialista’”).

Dopo una giornata, a Debrecen, dedicata alla storia dell’Italianistica
ungherese raccontata e ricostruita da Géza Sallay, Luigi De Nardis, Tivadar
Gavrilovics, Lajos Némedi e Istvan Bitskey, nell’'ultima, densissima gior-
nata ci si & soffermati su di un attento esame dei rapporti letterari italo-
ungheresi nei periodi 1930-1960 e 1960-1990. Jdnos Kelemen con il suo
“Gli anni Trenta. Strutture ideologiche in Italia ed in Ungheria” ha trac-
ciato un’analisi estetico-filosofica utilissima ed efficace; dopo gli inter-
venti dell’italianista Imre Madardsz su Laszl6 Németh, di Ferenc Szénési
sulla letteratura italiana contemporanea in Ungheria e Armando Nuzzo
con un’ipotesi comparatistica sulle riscritture di Antonio Delfini e Géza
Ottlik, e stata la volta di Armando Gnisci e della sua magistrale lettura
dell’idea di Europa in Gyula Illyés. Profondi e innovativi gli interventi
sul periodo contemporaneo vero e proprio aperti da Amedeo Di France-
sco (“Il ‘pastiche’ nella letteratura ungherese contemporanea d’oltre confine”
che, per le metodologie filologiche applicate, inaugura un filone nuovo)
e proseguiti da Irén Kiss (sui rapporti culturali italo-ungheresi negli
anni Settanta e Ottanta), Endre Szkérosi (che si conferma veterano ed
esperto protagonista dell’avanguardia poetica ungherese e fine conosci-
tore di quella italiana), Marinella D’Alessandro (sua una sensibile, deli-
cata ed espertissima lettura intitolata “L’occhio del fanciullo. Protagoni-
sti infantili nella narrativa ungherese del secondo dopoguerra”), Maria
Rosa Sciglitano (che ha proposto un interessante parallelo Calvino-Esterhazy),
e che si sono conclusi con un omaggio del noto italianista e comparatista
Pal Jézsef ad Umberto Eco e alla sua fortuna in Ungheria.

Un convegno riuscito, per qualita e originalita degli interventi, ma
soprattutto per il suo carattere seminariale che ha avvicinato e arricchi-
to gli studiosi (giovanissimi alcuni e alla prima esperienza internaziona-
le) e che, con la lettura degli atti, non manchera di arricchire i lettori
sensibili al libero scambio delle idee.

Armando Nuzzo






A magyar Amphion, Konferencia Balassi Balint haldlanak 400.
évforduléjan, Esztergom, 1994. méjus 24-28.

Nel 1994 si é celebrato il quarto centenario della morte di Bélint
Balassi e la ricorrenza ha catalizzato 1'attenzione di tutto il mondo let-
terario ungherese, e in specie quella dei cultori, non solo magiari, degli
studi sul Rinascimento e sul Manierismo. A distanza di quattrocento
anni esatti, dal 24 al 28 maggio, ad Esztergom - dove Balassi cadde in
uno scontro durante l’assedio alla rocca tenuta dai turchi - si & tenuto
un grande convegno internazionale di studi interamente dedicato alla
figura del poeta magiaro in tutti i suoi aspetti.

Il convegno, battezzato “A magyar Amphion” (cosi Rimay ricordava
Balassi), ha rappresentato il culmine di una lunga serie di iniziative
commemorative importantissime che nel 1994 hanno coinvolto filologi,
museologi, bibliofili, musicisti ed editori ungheresi e stranieri. Impor-
tante, dal punto di vista dell’iconografia balassiana, & stato il restauro
per opera di DezsS Varga dell’unico ritratto esistente di Balassi (conser-
vato al Keresztény Mizeum di Esztergom). Nel campo delle pubblica-
zioni ricorderemo la prima completa bibliografia balassiana curata da
Béla Stoll (Balassi-bibliogrifia); una cronologia particolareggiata della vita
di Balassi, con le fonti e la letteratura relativa, curata da Géza Szabd
(Balassi-kronolégia); la nuova edizione fac-simile del Balassa-kédex (curata
da Péter K&szeghy e Istvan Vadai); I'edizione fac-simile della stampa
viennese (1633) degli Istenes énekek conservata nella Biblioteca Naziona-
le di Firenze (curata da Armando Nuzzo); 'edizione pregiatissima del
Balassi-epicédium di Janos Rimay, curata da P4l Acs (per la splendida
grafica di Agnes Haiman): tutte opere stampate con i tipi della casa
editrice Balassi Kiad6, per le cure di Péter Készeghy. In Italia & uscita
anche la prima traduzione integrale delle venticinque poesie del “Ciclo
di Julia”, nella traduzione di Carlo Camilli e Armando Nuzzo (si tratta
di un numero monografico della rivista In Forma di Parole, 1994, Nume-
ro secondo) e nuove traduzioni antologiche della poesia di Balassi sono
state completate in Romania, Francia, Slovacchia e Polonia. Una bella
mostra su Balassi (intitolata “Vildgbiré szerelem”) & stata allestita al
Petdfi Mizeum di Budapest (dal 14 febbraio al 31 ottobre), mentre la
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Nemzeti Filarménia ha tenuto un concerto di gala il 30 maggio al Teatro
Vigadé di Budapest e il rinomato complesso di musica antica Vagantes
ha inciso, per l'occasione, un CD di musiche rinascimentali legate a
Balassi. Ma non & tutto: la figura di Balassi, gia popolare nelle scuole,
comincera ora infatti a circolare anche fra i collezionisti grazie ad una
pregevole emissione filatelica delle Poste ungheresi e ad una simpatica
riproduzione su carta telefonica della MATAV!

Il convegno di maggio ha accolto i contributi di duecento studiosi
per lo pitt ungheresi, ma anche di magiaristi e balassisti italiani, france-
si, cechi, slovacchi, romeni e polacchi. Tra gli interventi spiccavano, nella
sessione di apertura, quello di Istvdn Bitskey (“Balassi-értelmezések egy
évszdzad alatt”), e quello di Ivdn Horvath (“A 16-17. szazad forduléja:
fordulat a poétikdban”). Sessioni particolari sono state dedicate alla
discussione dei problemi formali e compositivi (ricordiamo Csaba Szigeti,
“A mesterséges Balassi-strofa”), alle traduzioni e alle parafrasi dei salmi
in cui si cimento Balassi (Ferenc Csonka, “A Campianus-forditas”), ai
rapporti con la cultura letteraria delle zone limitrofe: dalla Germania
(Péter Kiradly, “Balassi és Regnart”) alla Turchia (Baldzs Sudar, “Asik-
koltészet Magyarorszagon”), dalla Slovacchia (Méria Ludanyi, “Felvidéki
koltsifjak...”) alla Polonia (Jan Slaski, “Balassi és a lengyelek”). Ma si &
approfondito anche l'aspetto storico grazie a nuove fonti e a nuovi materiali
d’archivio (Andréas Ortutay, “ Az Esztergomi Fékaptalan levéltardnak Balassa-
forrasai”) che andranno ad arricchire il patrimonio conoscitivo sulla fi-
gura di Balassi uomo e artista. Ma accanto alla storia ¢’é anche il mito,
e a quello di Balassi, creatosi negli ambienti letterari ungheresi dopo la
sua morte, sono stati pure dedicati alcuni interventi importanti (Péter
Kd&szeghy, “Balassi mitoldgiaja, avagy az elsé kolté”).

Molti altri saggi si potranno leggere soltanto negli atti, e molti di essi
si prospettano particolarmente interessanti (ricordiamo quello di Istvidn
Monok sui lettori dello strato colto all’epoca di Balassi in Ungheria).
Sembra, inoltre, che stia crescendo l'interesse di tipo “comparatistico”
attorno alla poesia di Balassi (molti i saggi dedicati al tema, fra i quali
ricordiamo quello di Eva Tkaéikova su Balassi e la poesia d’amore slovacca
e quello di Gyorgy Mihaly Vajda su Janus Secundus, Ronsard e gli altri
poeti “d’amore”). ‘

I1 1994 & stato dunque un anno assai ricco di fermenti e stimoli posi-
tivi, un anno in cui si sono compiuti lavori iniziati da molto tempo e che,
speriamo, verra ricordato in futuro come l’anno della rinascita, in qualita
oltre che in quantita, degli studi balassiani in Ungheria e in Europa.

Armando Nuzzo



Fifth International Conference on Finnish Studies in North America,
University of Toronto, May 16-19, 1996.

Toronto was an excellent choice for the venue of this conference, as
the city is now the Finnish cultural center in Canada, sporting some
eighty registered Finnish organizations. It was run with the expert hand
of Borje Vahamaki, Professor of Finnish Studies at the University of
Toronto, who had also directed the second one (1980) in the series when
he was Professor in Minneapolis. With an unusually late spring in Toronto,
the participants could experience a proper northern touch, which then
on the final day of the conference blossomed into a “southern peak”.
Internationality comes in automatically as the continent includes the
two countries (Canada and the United States) that have always been the
main targets of Finnish emigration. Furthermore, the Finnish Ministry
of Education, which co-sponsored the event, was also represented, both
at the administrative and professorial levels. Also attending were
representatives of the Washington and Ottawa Embassies and the Toronto
Consulate, as well as one scholar from Sweden (Umed) and one from
Finland (Abo Akademi). On the first evening, there was an opening
reception, held in a historic and elegant room at University College,
University of Toronto, sponsored by the Finnish Embassy in Ottawa and
the Finnish Consulate in Toronto. Among those attending this reception
were the Chair of Estonian Studies at the University of Toronto, and Hippe
Saraste (who teaches Finnish language in the Finnish Studies Programme)
together with her husband Jukka-Pekka, conductor of the Toronto Symphony
Orchestra, and among Toronto’s most popular (and idolized) cultural figures.
At the conference itself, twenty-four papers were presented, and there
were four round-table discussions — on translating the literatures of Finland;
Finland’s new reality — Finland as a multicultural society; the role of
Finland-Swedish literature and culture within the discipline of Finnish
Studies; and Finnish Studies in North America and the Internet.

The central theme on the language side turned out to be a nice memorial
to Robert Austerlitz (died September 9, 1994), with papers exploring
Finnish affective vocabulary and Finnish derivation in the lexicon from
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the vantage points he had started; a project to edit his collected works
was also outlined. One paper dealt with Finnish numeral expressions in
a construction-grammar mode. Many of the other papers could also be
taken as a tribute to Austerlitz’s memory, since they largely comprised
folklore and literature. The high point of these was a paper on Varttina
(now a world-famous women’s singing /musical group revamping traditional
folk songs) and Lonnrot (the compiler of the national epic, Kalevala): re/
presentation of folk culture to a willing audience. The main impetus in
all this came from the University of Washington in Seattle, a newly
emerging and very healthy programme, represented in Toronto by Thomas
DuBois and a large number of energetic graduate students. The University
of California at Berkeley has also recently made an entrance into the
field, represented in Toronto by Susan Larson and two others. This is an
interesting geographic shift on the west coast, as the University of California
at Los Angeles has let its Finnish Studies die.

Finnish-Swedish literature was represented by one paper on a classic
(Zachris Topelius) and one on a modern author (Irmelin Sandman Lilius).
On the purely Finnish-language side, gender and purpose in the Kullervo
cycle in the Kalevala, Aleksis Kivi’s values today (and the lexicon of his
Seitsemin veljestd), and imitation and tradition in Juhani Aho’s Papin
tytir were presented. The highlights here were two papers on the dramatist
and feminist Minna Canth (1844-1897), largely because of the venue in
the modern Robarts Library, at the site of a then-current photo exhibition
on her life. (This huge library with its triangular labyrinthine design is
notable for the fact that it was the model for the medieval monastery in
Umberto Eco’s The Name of the Rose.)

There was also a tour of the Toronto Finnish-Canadian Seniors Centre,
Suomi-Koti (‘Finland-Home’), where the multiculturalism theme was
discussed. At various points in the conference an excellent Finnish catering
service provided the refreshments, including the opening reception and
a dinner in the hall of Suomi-Koti. This was a very emotional experience,
particularly for those coming from Finland. This is a neat, efficient, well-
run modern institution with all the official signage in English and Finnish,
a library with practically only Finnish books (and saunas and a swimming
pool). But particularly striking were the purely Finnish names and language
skills of the inhabitants: this is the last generation of “pure” Finns in
Canada (the ones in the US are already gone). Their proverbial difficulty
in using English came out once again: A Filipino nurse was using Finnish
to interact with them.
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There was a pleasant and valuable information exchange at the conference,
very important for scholars who work largely alone as cuckoo’s eggs in
strange nests over such a large continent. To increase coherence in this
situation and to further Finnish Studies in North America (and in fact
around the world to an English-speaking /reading audience), Borje Vihdamaki
announced the birth of a new journal he will edit, The Journal of Finnish
Studies (published by University of Toronto Press). This is intended to
carry original research relating to Finnish in language, literature, folklore,
mythology, culture, history, etc. as well as reviews and any other kind
of information or announcements useful for the readership. The review
section will be important, run by Sheila Embleton of York University in
Toronto. The easiest way to contact the editors is e-mail:
borje.vahamaki@utoronto.ca and embleton@yorku.ca.

Raimo Anttila






Reform, Revolution, Integration - Hungary, Past and Present, April
23-25, 1998.

La Columbia University ha ospitato dal 23 al 25 aprile 1998 questo
interessante Convegno promosso e organizzato dall” American Hungarian
Educators’ Association (AHEA). La manifestazione, inaugurata da John
Micgiel (Director, East Central European Center, Columbia University),
si & articolata in sei sedute la cui diversita tematica ha accentuato in
modo ancor pilt positivo il carattere interdisciplinare di questo semina-
rio di studi.

I lavori della mattina del 24 aprile sono stati dedicati al tema: “The
Nationality Question”. Le relazioni di Péter Hundik su “The Situation
of the Hungarian Minority in Slovakia”, di Gyérgy Csepeli su “Hungarian
Police Stereotypes of the Roma Minority” e di Ignac Romsics su “Managing
Ethnic Conflicts in Central and Southeast Europe”, hanno offerto un
ricco quadro del problema in esame e si sono rivelate, in un certo senso,
propedeutiche alla successiva discussione su “Is NATO Ready for Hungary,
Is Hungary Ready for NATO? A Debate”, un panel cui hanno partecipa-
to Andrew Felkay (Kutztown University), Charles Gati (Sen. Vice Pres.,
Interinvest. Fellow, Johns Hopkins University), Charles Fenyvesi (Senior
Adviser, Radio Free Europe/Radio Liberty).

Per la prima seduta pomeridiana era previsto un argomento molto
sentito e molto investigato in Ungheria e in America: “Hungarian Literature
Abroad”. Sotto la presidenza di Agnes Huszar Vardy sono state affron-
tate con ampiezza di documentazione le questioni relative alle teorie e
alle tecniche della traduzione della poesia ungherese (Katalin Nyikos:
“Interlanguage: Form and Meaning in Hungarian Poetry in Translation”),
alla fortuna in lingua inglese di Péter Nadas (Ivan Sanders: “The American
and British Reception of Peter Nadas’ A Book of Memories”), agli aspetti
teorici e pratici della diffusione in Occidente della letteratura ungherese
{Léaszld Szorényi: “Hungarian Literature in the West”; Eszter Babarczy:
“’Selling’ New Hungarian Prose - Problems and Opportunities”).

L'argomento della seconda seduta pomeridiana prevedeva cinque
interventi sul tema “Hungarian Language Instruction in the United States”.
Béla Pomogats ed Eva Kovécs presiedevano ai lavori, che sono iniziati
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quando Zsolt Balla ha riferito su “Egy magyar iskola tilélési taktikai”.
I problemi attuali dell’insegnamento dell’'ungherese - visti anche in altra
ma non meno interessante prospettiva da Bernadette Pavlish con “Magyar
tanités a Cleveland-i Kelet-oldali Magyar Iskoldban” e da Odon Szentkirélyi
con “A Cleveland-i Magyar Iskola hivatisa” - hanno assunto poi una
dimensione storica con la relazione di Emese Kerkay su “A Passaic-i
magyar iskoldk torténete”. Péter J. S6s e Katalin Vincze, con “Az Akadémiai
Kiad6é magyar mint idegen nyelv tankdnyvei és multi-média kiadvanyai”,
hanno dato infine un’ampia informazione sui piti recenti e moderni strumenti
didattici.

A completamento della prima giornata il Console generale Istvan
Kovécs ha salutato i convegnisti nella sede della rappresentanza diplo-
matica ungherese, dove Bela Pomogéts ha riferito su “A magyarsag irodalma
az ezredfordulén”.

“Folklore” era il segmento culturale cui ha rivolto la propria atten-
zione il primo panel di sabato 25 aprile, presieduto da Kalman Magyar,
infaticabile animatore dell’American Hungarian Folklore Centrum. Sto-
ria, simbologia e storia dei simboli hanno caratterizzato gli interventi di
Ferenc Novak (“The Dance Culture of the Age of Reform and its Impact
on Hungarian Folklore”), Linda Dégh (“1848 in the Memory of the Hungarian
Peasantry”), Gabor Tarjan (“National Symbols in Hungarian Folk Art”).

Dopo un interessante keynote address in cui Istvan Dedk e intervenu-
to magistralmente su “National Independence and European Integration,
1848-1998” la seduta pomeridiana, presieduta da Steven B. Vardy, ha
ospitato quattro relazioni nell’ambito del tema “The Age of Reform in
Hungary”. Nei domini della storia, della letteratura e della storia della
cultura hanno letto le proprie relazioni Amedeo Di Francesco su “A
Bank Bédn két (olasz és horvit) ismeretlen véltozata”, Gdbor Vermes su
“The Immediate Precedence”, Robert Nemes su “The Culture of Budapest”,
Eniké Molnar Basa su “The Role of Poets”, Ménika Matay su “The Elites”.

A “Science Issues” ¢ stata dedicata la seduta pomeridiana, con gli
interventi di Andréas Prékopa (“Reflections on the Hungarian Higher
Education System”), Zoltin Zarday (Concepts of Patient’s Rights in Hungary
and in the USA”), Istvdn Sohdr (“Number XIII as Launcher of Joint
Hungarian-American Cancer Research”), Andrew P. Fodor (“Theodore
von Karman, a Futurist”).

Il convegno - che si € concluso con un simpatico incontro (AHEA
Gala Dinner-Dance, and Folklore Program) alla Hungarian House, sede
peraltro di una biblioteca che talora puo rivelarsi preziosa - ha confer-
mato la vitalita e la poliedricita degli interessi culturali e scientifici della
ungarologia d’America. Teoria e prassi si sono armonicamente alternate
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nella disamina di aspetti e problemi fortemente sentiti e particolarmente
cari alla sensibilita ungherese. E forse questo & uno degli insegnamenti
pitt proficui che il convegno della AHEA ha voluto e saputo impartire
ai partecipanti e al pubblico tutto. La particolare struttura del convegno,
la complementarieta degli interventi e degli intervenuti, la diversita degli
approcci hanno caratterizzato positivamente un incontro non di culture
diverse ma di scuole diverse, non di contrapposizioni preconcette ma di
opinioni messe opportunamente a confronto.

Amedeo Di Francesco






Hungarian Studies Association of Canada - Fourteenth Annual Conference
at the Congress of the Social Sciencies and Humanities, University of
Ottawa, May 27-28, 1998.

Articolato in quattro sedute (“Literature and the Arts”, “Women’s
Studies”, “History, Past and Recent”, “Education”), una discussione
(“Beszélgetés a kanadai magyar kozosségi tomegtajékoztatasrol”, mode-
ratore il prof. Gyorgy Bisztray, University of Toronto) e una tavola ro-
tonda (“Kérdések és vdlaszok az 1998-as orszdggytilési valasztasokrol”),
si & svolto all’Universita di Ottawa nei giorni 27-28 maggio 1998 il X1V
Convegno dell’Associazione per gli Studi Ungheresi del Canada (HSAC
= Hungarian Studies Association of Canada).

La mattina del 27 maggio i lavori sono iniziati con i saluti augurali
e la relazione su “New Perceptions on Attila Jézsef” del prof. Andor ]J.
Tari (University of Guelph), attuale Presidente dell’Associazione. Si &
trattato di un intervento quanto mai utile, poiché l"approccio psicanali-
tico non pud non risultare fruttuoso all’interno di un vivace dibattito,
tuttora aperto anche e soprattutto in Ungheria, su quell’importante pro-
blema critico. Né meno coinvolgente si & rivelato - per competenza e
ricchezza di documentazione - il prof. Olivér Botar (University of Manitoba)
con la relazione sul tema “In search of Raoul Francé”. Di grande interes-
se l’argomento affrontato da Rézsa Dancs (“Sigma”, Toronto): “Az ex
libris mvészete”. E infatti un campo di ricerca che, se affrontato con la
dovuta accortezza, pud riservare piacevoli sorprese nella ricostruzione
della sensibilita dei singoli cultori e in definitiva dei diversi periodi in
cui si articola la storia della cultura. In “Erdély képe a kanadai magyar
irodalmi tudatban” Amedeo Di Francesco (Istituto Universitario Orien-
tale, Napoli) ha esposto alcuni percorsi critici e possibili accorgimenti
interpretativi nella rilettura di alcune importanti pagine dedicate alla
Transilvania da Albert Wass e Laszl6 Kemenes Géfin.

Non me ne vogliano le colleghe che hanno dato vita alla seconda
sezione, quella cioé pomeridiana, se la mia confessata, scarsa non-capa-
cita di orientamento in fatto di “Women’s Studies” mi costringe ad es-
sere succinto nella trattazione della problematica ivi affrontata. Cid non
m’impedisce, tuttavia, di segnalare la competenza mostrata da Eva Thun



336 Cronache

(ELTE Teacher Training College), Eva Novak Kissné (JATE), Agota Schwartz
(University of Ottawa) nel trattare rispettivamente temi importanti qua-
li “Hungarian Women’s Social and Cultural Spaces in the Nineties”,
“Maganyos korunk?”, “A ‘new woman’ a szdzadfordulé magyar
néirodalmanak tiikrében”. A dir la verita, almeno il titolo dell’ultima
relazione mi consentirebbe di poter esprimere qualche mia opinione in
merito, ma non essendo uno specialista della materia, mi limiterd a dire
che non solo io, ma tutto I'uditorio era attentissimo ed altrettanto inte-
ressato ad un problema culturale e sociale ampiamente avvertito.

La mattina del 28 maggio & stata dedicata alla storiografia ed alla
politologia. Cose nuove v’erano da apprendere dal Dr. Pal Pilisi (Université
du Québec a Chicoutimi) quando ha letto la sua relazione su “Az Osztrak-
Magyar Monarchia a francia politika és a politikai szakirodalom tiikrében”,
offrendo al dibattito ulteriori elementi relativi ad un tema ampiamente
sentito, sempre attuale e percid attraente. Da parte sua, il Dr. Nandor F.
Dreisziger (Royal Military College) ha confermato la puntualita delle
sue ricerche affrontando con indiscussa autorita un tema quale “Stalin’s
War-time Plans for Transylvania”. Né diversamente si pud parlare del-
I'intervento del prof. Barnabas Racz (Eastern Michigan University): con
“Constitutional and Political Controversies about the Popular Referen-
dum in Hungary” ha offerto elementi di politologia che hanno consentito,
fra I’altro, una migliore partecipazione alla successiva tavola rotonda.

Presieduta da Aghata Schwartz, la seduta pomeridiana ha affrontato
con Agota Majoros (Szt. Erzsébet Iskola, Toronto) le modalita dell’inse-
gnamento della madrelingua ungherese ai figli degli emigrati negli Anni
Novanta, con Ildiké Papp Kovécsné le possibilita di un incremento della
coscienza nazionale legate ad un uso moderno della drammaturgia sco-
lastica. Le due rispettive relazioni (“A kilencvenes években bevandorolt
magyarok gyermekeinek anyanyelvi oktatdsa” e “A szinjatszds szerepe
a kdzépiskolasok magyarsagtudatianak fejlesztésében”) in qualche modo
si integrano nel presentare uno dei problemi piu rilevanti della cultura
ungherese “d’oltre confine”, rappresentato appunto dalla esigenza di
salvaguardare la specificita linguistica e I’identita culturale. Sul versan-
te opposto ma anche complementare, Nausikaa Muresan (ELTE) ha illu-
strato le prospettive della conoscenza in Ungheria della civilta letteraria
canadese con la sua relazione su A kanadai kultiira és irodalom tanitasa
Magyarorszagon”. Temi tutti estremamente interessanti questi, anche perché
stimolano da vicino la curiosita intellettuale dell’'ungarologo e del
comparatista.

Si & trattato indubbiamente di una manifestazione ben riuscita. E
forse non ¢ inutile ricordare che cid viene a confermare la notoria vita-
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lita dell’Associazione per gli Studi Ungheresi del Canada. Essa, infatti,
non solo riesce ad organizzare con continuita Congressi annuali di no-
tevole livello scientifico, ma pubblica anche una rivista - la “Hungarian
Studies Review” - da cui & indispensabile attingere per avere cognizioni
sempre piu precise nel campo della letteratura ungherese universale. E
mi sia consentito anche ricordare - perché lo ritengo doveroso - che tutto
cid non sarebbe stato possibile senza il contributo decisivo del collega
ed amico Gydrgy Bisztray che ¢ stato ed & - dalla sua Cattedra di Un-
gherese dell’Universita di Toronto - uno dei pilt convinti ispiratori e
promotori di tanta proficua operosita. La magiaristica canadese contri-
buisce indubbiamente ad arricchire 'attivita della ricerca ungarologica,
ovunque essa si svolga: e cid non pud non essere motivo di soddisfazio-
ne per chi ha cura di coltivare e conservare la civilta ungherese, ovun-
que essa si trovi.

Amedeo Di Francesco
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